
Che le poste italiane non tenessero  in
grande considerazione le esigenze dei propri
lavoratori e dell'utenza, per Enna non è una
novità. Basti ricordare  la vicenda relativa al tra-
sferimento del C.P.O. di Enna Bassa per avere
chiaro il quadro della situazione. Ma quanto è
avvenuto a causa dei lavori di ristrutturazione
della storica sede di Via Volta sfiora veramente il
ridicolo. Come si può infatti congegnare una
soluzione che riesce a scontentare veramente
tutti è un caso da studio psico-analitico. E si per-
ché per fare, in un colpo solo, scontenti tutti,
non basta l'incapacità ci vuole proprio impegno.
Bisogna però dire che questi soliti…ignoti hanno
evidentemente dei "complici" nelle alte sfere
comunali, perché non si spiegherebbe altrimen-
ti come una scelta tanto inopportuna, quale
quella del sito scelto per ospitare il "container"
degli uffici postali, sia stata avallata dall'ammini-
strazione comunale. 

Insomma non è davvero necessario
avere il senso del bello particolarmente sviluppa-
to per capire che creare una baraccopoli non è
certamente ciò che si chiama valorizzazione del
patrimonio monumentale della nostra città.
Viene quasi il dubbio che non sia il caso di copia-
re i nostri vicini piazzesi che, per tutelare il loro

patrimonio artistico e monumentale, hanno
dovuto "tesserare" uno straniero, come se da noi
mancassero intelligenze o professionalità. Ma si
sa, l'aria del continente può fare miracoli per con-
vincere la gente. Ma questa è un'altra storia.  

Per tornare ai nostri guai abbiamo sot-
tolineato quello che ci sembra la prima controin-
dicazione di questa scelta scellerata, ovvero
l'aver deturpato uno dei più bei monumenti della
nostra città. Ma c'è di più. Infatti la scelta risulta
essere veramente incomprensibile anche per
un'altra serie di ragioni. La prima riguarda il per-
sonale delle poste, costretto a lavorare in un
ambiente veramente "particolare". Non capita
infatti tutti i giorni di essere trasferiti in una sorta
di container che non riesce a garantire l'efficien-
za e la normale efficacia di un ambiente di lavo-
ro degno di questo nome. 

In secondo luogo i problemi riguarda-
no l'utenza, costretta a raggiungere una zona
tutt'altro che comoda e a fare l'immancabile
coda cominciando dall'esterno del prefabbrica-
to, le cui dimensioni di certo non consentono di
affrontare il grande flusso di persone che gior-
nalmente frequenta la sede centrale della posta.
Per non parlare di quei poveri vecchietti costret-
ti a fare la spola tra un ufficio postale e l'altro nel

tentativo, per esempio, di riscuotere la pensio-
ne. E' capitato infatti, nel corso di uno degli ulti-
mi acquazzoni primaverili che si sono abbattuti
sulla città, che il container si è allagato mandan-
do in tilt i computer e lasciando l'utenza, che
voleva riscuotere la pensione, nella confusione
più assoluta. 

Tardivamente si è poi cercato di alleg-
gerire l'affluenza  aprendo anche al pomeriggio la
sede di Via Agira, cosa che andava fatta sicura-
mente prima, ma che comunque rappresenta,
almeno stavolta, una mossa giusta. In definitiva
resta l'amarezza per una situazione che è stata
decisamente gestita alla "carlona" sottovalutando
esigenze e necessità della nostra città che, forse
è il caso di ricordarlo, è e resta un capoluogo di
provincia. 

Sarebbe bastato infatti un pizzico di
attenzione in più e una maggiore concertazione
con le istituzioni, a cominciare dall'ente provin-
cia, per trovare soluzioni alternative in grado di
creare il minor disagio possibile. Ma sicuramen-
te quello che ci vuole più di ogni altra cosa è un
maggior rispetto per la nostra città e per i suoi
abitanti, cosa che chi di dovere, a quanto pare,
non è in grado di garantire.

Gianfranco Gravina
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Sembra di assistere alla rinascita della
città. Non si può affermare altro che questo,
riscontrando l'enorme successo che sta risco-
tendo la manifestazione "Notti sotto la torre",
organizzata dalla Confcommercio di Enna pres-
so i giardini della Villa Torre Federico. Dall'inizio
Luglio si assiste a serate danzanti, karaoke,
discoteca e tutto ciò che può rendere vivibile un
capoluogo di provincia degno della posizione
che rappresenta. 

Attorno la torre, poi, sono stati dispo-
sti degli stands espositivi, che i commercianti
hanno occupato pagando soltanto un modesto
contributo. Un plauso va fatto, quindi, a tutti i
commercianti ed alla Confcommercio, avendo
questi realizzato i desideri di numerosi cittadini
che riconoscevano nella Torre Federico e nella
villa omonima un monumento da valorizzare.
Proprio questa, infatti, era l'opinione di molti
cittadini che, qualche mese fa, avevano risposto
ad un nostro forum che proponeva il seguente
quesito "Si avvicina l'estate. Quali iniziative pro-
porresti per allietare le caldi serate ennesi?". I
cittadini, in coro, rivendicavano attraverso il
forum di Dedalo proprio la Villa Torre Federico,
invitando i commercianti a sopperire all'incapa-
cità dell'Amministrazione ad organizzare qual-
che evento di spessore organizzando qualche
manifestazione di rilievo proprio all'interno della
villa. 

Così è stato fatto: i commercianti,
rappresentati dalla Confcommercio, sono riu-
sciti non solo a restituire alla città di Enna un sito
storico importantissimo come la torre
Federico, ma sono anche riusciti a ricreare un

punto d'incontro per la città, che ulti-
mamente non esisteva, ed a dare un
impulso al commercio all'interno degli
stads; l'Amministrazione, dal canto
proprio, oltre a dare la concessione
del sito, ha fornito in favore della mani-
festazione soltanto un misero contri-
buto. Non sarebbe forse arrivato il
momento di mettersi al lavoro almeno
per assecondare le iniziative dei priva-
ti? I commercianti sono riusciti a met-
ter su un progetto importantissimo,
ma certamente non sarebbe più
opportuno se questi avessero più col-
laborazione da parte
dell'Amministrazione? Anche perché di
lavoro ce n'è ancora tanto. 

I commercianti hanno organizzato
una manifestazione che abbraccia veramente
tutti: i bambini hanno la possibilità di giocare
all'interno della bambinopoli, per i più grandi il
piacere di gustare un buon gelato o qualunque
altro pasto all'interno degli stands, di visitare la
torre e di partecipare ai vari spettacoli di intrat-
tenimento o di consumare soltanto una sempli-
ce passeggiata. 

Certo, un po' di anomalie si sono:
all'interno della villa, per esempio, l'illuminazio-
ne lascia un po' a desiderare, visto che è presen-
te solo fino all'altezza della scala, che accede
direttamente alla torre, mentre la strada che
gira intorno la torre è completamente buia. Ciò
diventa un problema se a dover accedere alla
villa è un disabile, che dalle scale non può certa-
mente salire e l'unica strada di accesso è buia.

Pochi, inoltre, i tre gabinetti chimici presenti ai
piedi della torre. Sarebbe stato più opportuno
mettere più servizi all'interno della villa. Anche
le erbacce, infine, non sono decorative in alcuni
punti della villa. 

Insomma, Amministrazione carissima
i commercianti della "vostra" città hanno
impiantato un progetto validissimo, forse è il
caso che se ne tenga conto maggiormente,
cominciando a risolvere queste anomalie, pic-
cole in confronto all'enorme e vincente lavoro
condotto dalla Confcommercio, ed a valorizza-
re di più l'attuale manifestazione, che non biso-
gna dimenticare, conta migliaia di visitatori ogni
sera provenienti anche fuori dalla città. 

La manifestazione si concluderà il 18
Luglio… perché non prolungare la manifesta-
zione almeno per tutta la stagione estiva?

Giovanni Albanese

Come ogni anno la fatidi-
ca, per noi ennesi, data del 2 luglio
è arrivata. Inutile sottolineare con
quanta trepidazione tutti noi atten-
diamo l'arrivo di questo giorno
davvero particolare. Pensiamo che
alla stragrande maggioranza di noi
non verrebbe mai in mente di
andare fuori città proprio il giorno
in cui si festeggia la Madonna della
Visitazione. 

Anche chi non può esse-
re definito fervente cattolico, non
riesce proprio a rinunciare alla
festa del 2 luglio e all'emozione
particolare che si prova assistendo
alla processione. Ed è lo scrittore
ennese Umberto Domina che rie-
sce bene a descrivere questo
senso di nostalgia e di attaccamen-
to che prende noi ennesi quando il
2 luglio non siamo nella nostra
città. Domina racconta infatti del

seguente dialogo tra due ennesi:
"Cumpà, ast'ura a Madonna nisciu";
"Cumpà, ast'ura a Madonna è a San
Francì"; "Cumpà, e i sarbiati?";
"Cumpà e u jucu fucu?" al che l'ami-
co risponde "e nuatri ccà... a
Parigi!!!".  

Questo smodato e disin-
teressato affetto per la festa che,
più di tutte, rappresenta l'incarna-
zione dell'ennesità e che da sfogo a
tutto il nostro senso di appartenen-
za, ci fa essere particolarmente
attenti su tutto ciò che gravita
attorno all'organizzazione della
ricorrenza. E qui veniamo alle
dolenti note. 

Se quest'anno infatti l'illu-
minazione artistica della nostra
città è stata fatta per tempo e risul-
ta anche abbastanza gradevole, lo
stesso non si può dire per quello
che rappresenta il culmine della

festa e il simbolo stesso della tradi-
zione, ovvero i giochi d'artificio. Da
sempre nell'immaginario collettivo
ennese il cosiddetto "jucu fucu" ha
significato la fine della festa e l'inizio
ufficiale dell'estate (in barba
all'equinozio d'estate del 21 giugno)
e sul suo valore  i cittadini ennesi
hanno affinato il loro palato, tanto
da poter essere paragonati ormai ai
"loggionisti" della Scala di Milano.  

Nel corso di questi ultimi
anni abbiamo assistito ad una con-
tinua evoluzione dello spettacolo
pirotecnico, evoluzioni che fino a
quest'anno erano state ben accet-
te dalla cittadinanza come, ad
esempio, l'introduzione del com-
mento musicale (ancorché poco
udibile). 

Ma quest'anno l'introdu-
zione di noiosi e poco visibili giochi
d'acqua hanno snaturato comple-

tamente quello che è il concetto
dei giochi pirotecnici, ovvero una
sarabanda di colori e suoni in rapi-
da successione nel cielo e in cre-
scendo, quale manifestazione di
estremo giubilo. 

Quest'anno il crescendo
c'è stato ma solo della noia, tanto
che chi assisteva ai giochi d'artificio
da lontano telefonava preoccupato
a parenti ed amici presenti nella
piazza per sapere se era successo
qualcosa e il perché di quella lunga
interruzione. In definitiva quest'an-
no i giochi pirotecnici si sono
ridotti ad una piccola rappresen-
tanza, annegati in inutili e noiosissi-
mi giochi d'acqua. Probabilmente
sarà perché forse siamo eccessiva-
mente tradizionalisti ma una cosa
ci sentiamo di chiedere a chi di
dovere: "Aridatece i fuochi!!!"

Gianfranco Gravina



- 4 -

Via Santa Venera ha la
forma di un anello, e contorna il peri-
metro dell'edificio che ospita la scuo-
la "Fundrisi", dietro il quale si apre
una piazzetta dalla cui balconata si
gode di una splendido panorama
della città e dei dintorni… e con que-
sto chiudiamo la guida turistica e
cominciamo a parlare della realtà.
Non sembra, ma via Santa Venera
risulta particolarmente trafficata,
anche se si tratta prevalentemente di
veicoli di residenti, questo non impe-
disce comunque il deterioramento
della pavimentazione della strada
come pure della piazzetta. 

Parte della copertura è
costituita da asfalto che si è sostitui-
to nel tempo alle originarie matto-
nelle, la restante parte, compresa la
piazzetta, è ricoperta da mattonelle,
queste, come ogni buona mattonella
che si rispetti, non amano i movi-
menti o eventuali cedimenti del ter-
reno sottostante, accade quindi che
nella parte in salita della strada si è
sgretolata una grossa porzione di
selciato in corrispondenza di un
altrettanto significativo avvallamento
del suolo, entrambi praticamente
inevitabili da parte degli automobili-
sti, costretti a procedere a passo
d'uomo per superare l'ostacolo.
Inoltre, anche se probabilmente non
esiste una relazione, in corrispon-
denza dell'avvallamento della sede
stradale, si è sgretolata buona parte
del rivestimento esterno della pare-
te dell'edificio scolastico limitrofo

alla strada, a partire dalla  base del
marciapiede procedendo poi in
altezza e larghezza per alcuni metri
quadri. 

Non sono migliori le condi-
zioni della piazzetta, costantemente
invasa da veicoli parcheggiati che
spesso rendono difficoltoso il transi-
to delle auto; ciò non toglie il fatto
che, sotto le auto parcheggiate, e
per l'intera piazza il selciato sia
coperto da numerose "pezze d'asfal-
to", laddove le mattonelle saltano in
seguito alla irregolarità del suolo. 

Per finire, la balconata da
cui ammirare il panorama risulta
sgretolata in più parti, con una larga
apertura  nella parte bassa, forse per
fare defluire l'acqua piovana, e,
soprattutto poco "in asse", dato che
nel tempo, ha seguito i movimenti
ondulatori del suolo. 

Dato il bacino d'utenza
residenziale del quartiere, tra  più
popolati, e la presenza della scuola,
che durante l'anno scolastico convo-
glia una quantità di traffico sproposi-
tata per gli spazi esistenti, sarebbe
gradito, nel generale clima di rinno-
vamento stradale che sta investendo
la città, che di provvedesse anche a
monitorare questa, così come altre
zone che, bollate da sempre come "il
vecchio quartiere di…, l'antica pavi-
mentazione di…"  pur non rivesten-
do il carattere di sito archeologico,
sono comunque parte della nostra
storia, seppure più recente.

Giusi Stancanelli

Sembra ormai che la
fontana sita ad Enna Bassa in
piazza Antonello da Messina sia
diventata "figlia adottiva" del
nostro giornale. Questo perché,
ogni volta che nella fontana viene
bloccata l'emissione dell'acqua, i
cittadini residenti ricorrono alla
nostra redazione o ai nostri col-
laboratori affinché la loro fontana
sia ristabilita come dovrebbe.

Anche questa volta,
quindi, non si può che prendere
atto dei fatti e denunciarli a chi
di competenza. La fontana di
piazza Antonello da Messina,
infatti, per l'ennesima volta versa
nell'abbandono, priva dell'acqua
che dovrebbe scorrere all'inter-
no e ricca di spazzatura che ine-
vitabilmente ha riempito la
vasca. 

Eppure piazza
Antonello da Messina è il simbo-
lo di quella Enna Bassa storica,
che i più anziani ricordano come

una mucchiata di case agricole.
Una fontana che, quindi, per il
significato storico che ricopre
dovrebbe essere valorizzata di
gran lunga, a differenza delle
condizioni in cui versa attual-
mente. 

E poi, considerata la
presenza dell'Università ad Enna
Bassa come poter dimenticare
che piazza Antonello da Messina
è continuamente frequentata da
gente proveniente da tutta la
Sicilia? E' forse questa la pessima
presentazione della nostra città
che si vuole dare al resto del-
l’isola? Infine, gli addetti ai lavori
non sono stanchi di attivare e
poi bloccare l'emissione dell'ac-
qua all'interno della fontana ogni
due mesi? 

Non ci sono giustifica-
zioni, la fontana di piazza
Antonello da Messina va ripristi-
nata come si deve al più presto. 

Giovanni Albanese

pensaci tu!

Il muro scrostato

La buca con relativo avvallamento
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a cura di Giusi Stancanelli



- 8 -

Quando ad Enna si affronta il tema
riguardante il palazzetto dello sport, da qual-
che tempo a questa parte, si ha come l'impres-
sione di parlare dell'ennesima occasione persa
sull'altare di un certo senso di inconcludenza
che prende noi ennesi di fronte a progetti di
grande respiro. Si, quella sindrome che qual-
che autorevole esponente della politica
nostrana definirebbe in modo brillante "del
cane dell'ortolano", e che ci fa  convincere che
lo "status quo" sia la migliore delle situazioni
possibili di vita. 

Per fortuna questa logica si è dovuta
scontrare con la caparbietà di una parte della
classe dirigente ennese che ha testardamente
portato avanti progetti che solo fino a qualche
anno fa sembravano quanto meno utopici. In
effetti se dieci anni fa ci avessero detto che
l'economia ennese sarebbe stata rivoluzionata
dalla presenza dell'università, la maggior parte
di noi avrebbe risposto con una fragorosa risa-
ta. Lo stesso ragionamento può valere per il
Palasport di Enna, che un gruppo di testardi
vuole a tutti i costi realizzare e che, proprio
grazie a questo impegno, potrebbe davvero
vedere presto la luce. Ma prima di affrontare
questa tematica, oggetto del forum che pub-
blichiamo su questo numero, è doveroso fare
una premessa. Tutti voi ricorderanno certa-
mente che il motivo principale per cui oggi il
palasport non è una realtà è dovuto al fatto
che, a suo tempo, la sua realizzazione venne
messa in discussione per via della sua allocazio-
ne. Infatti, per fare in modo che venisse crea-
to un parco urbano a Enna Bassa, si produsse
un movimento di opinione teso a delocalizzare
il palasport. S

i disse che quella era la scelta miglio-
re perché avrebbe consentito ai due progetti
di essere realizzati, e nel corso dell'ultima cam-
pagna elettorale, prima il candidato del centro
sinistra "non strutturato" Moceri e poi, nel
corso del ballottaggio, il candidato del centro
destra "strutturato" Ardica, fecero propria la
causa della realizzazione del parco urbano.
Oggi, visto che ambedue i candidati siedono
nella stessa giunta, il minimo sarebbe chieder-
gli secondo quale progetto e quali tempi il
parco verrà realizzato. Potremmo quindi sug-
gerire ai protagonisti di allora di quel movi-
mento di opinione che questo non è più il
tempo di scrivere garbate lettere ma, dopo
quattro anni di amministrazione, è il tempo del
richiamo netto e visibile alla responsabilità. Ma

tutto questo il comitato per il
parco lo sa benissimo. 

Attendiamo allora fidu-
ciosi di capire quali saranno le rea-
zioni a questa piccola provocazio-
ne visto che, comunque, il pala-
sport è, in questo momento, più
sicuro della propria realizzazione
rispetto a quello che potrebbe oggi
essere definito come il "parco che
non c'è "( e che forse non ci sarà
mai). Nel frattempo un'altra vittima
illustre del "parco che non c'è" è
niente di meno che la chiesa di
S.Anna che potrebbe a buon diritto
rivendicare un posto nel libro dei
paradossi come la chiesa che si può
guardare ma che non si può "frequentare". 

Ma torniamo al palasport e al nostro
forum. Innanzi tutto credo sia giusto sottolinea-
re, la grande disponibilità da parte del presi-
dente Salerno che non si è sottratto al dibatti-
to e che è venuto personalmente ad illustrare i
progressi dell'iter tecnico - amministrativo.
"Abbiamo dato un impulso forte alle procedu-
re - esordisce il presidente Salerno - per arriva-
re, tra la fine di quest'anno e gli inizi del 2005,
all'avvio della fase di realizzazione concreta". 

Ma le novità non finiscono qui. Infatti
è lo stesso presidente della Provincia che illu-
stra quanto è emerso dalla revisio-
ne progettuale che renderà la
struttura fra le migliori in Sicilia. E
su questo tema vuole puntualizza-
re anche uno dei progettisti, l'ar-
chitetto Severino, che evidenzia
come sia stata ferma volontà del
presidente entrare nel merito del
progetto, suggerendo modifiche e
integrazioni di un'opera che è con-
gegnata come una "macchina com-
plessa capace di produrre reddito
consentendo un'attività quasi a
ciclo continuo". Lo stesso Salerno
sottolinea come la complessità del-
l'opera risieda nel fatto che la strut-
tura palasport  racchiude in se
almeno sei vocazioni di utilizzo:
sportiva, cinematografica, teatrale, musicale,
congressuale ed espositiva. Questa rimodula-
zione progettuale, che ha significato una sensi-
bile perdita di capacità numerica a vantaggio
dello spazio scenico, ha anche consentito di
ammortizzare i costi derivanti dalla delocaliz-

zazione. 
Per quanto riguarda i tempi

di realizzazione presto la palla pas-
serà al Comune di Enna che dovrà,
innanzi tutto, procedere al cambio
di destinazione dell'area individuata
a suo tempo dal Consiglio
Comunale per la delocalizzazione
del palasport, e poi passare all'ap-
provazione del progetto vero e
proprio. Ma anche l'iter burocrati-
co che porterà alla cantierabilità
dell'opera può essere paragonato
ad una macchina complessa. Infatti
sarà necessaria non solo l'approva-
zione da parte del comune capo-
luogo, ma anche da parte del

CONI, dei Vigili del Fuoco e del Genio Civile.
"Tenteremo - spiega Salerno - di far camminare
queste procedure di pari passo senza inutili
perdite di tempo". 

Ovviamente, parlando di struttura
complessa, non si può non affrontare il capito-
lo riguardante la gestione futura del palasport.
Anche su questo argomento il presidente
Salerno non si tira indietro lanciando da subito
l'idea di procedere al varo di una società di
gestione, che coinvolga il CONI da un lato e i
privati dall'altro, con un occhio di riguardo per
le esigenze, soprattutto di carattere economi-

co, della cittadinanza. In conclusione del forum
le riflessioni di Salerno veleggiano sul futuro del
comune capoluogo, visto con gli occhi di chi
amministra avendo ciò che Berlinguer definiva
"pensieri lunghi": "Realizzeremo il palasport
mentre il Campus universitario sarà in costru-
zione  e ci troveremo di fronte ad una mutazio-
ne genetica della nostra città che dovremo
saper controllare e governare. Non è pensabi-
le affrontare questa sfida con la situazione in cui
versa le rete fognaria di Enna Bassa, o lo stato
della sua segnaletica stradale, con l'attuale
gestione degli spazi pubblici che incentiva la
realizzazione di baraccopoli, con il cattivo
gusto imperante, con l'attuale assenza di ricet-
tività alberghiera, con il PRG che non c'è". 

Insomma quasi la prefigurazione del
programma elettorale per il centro sinistra.
Forse l'unico sforzo che lo schieramento pro-
gressista dovrà fare sarà quello di trovare un
altro Cataldo Salerno. E la ricerca potrebbe
essere più facile di quanto si pensi.

Gianfranco Gravina

DDaa  ss iinn ii ssttrraa ::   RRoobbeerrttoo  PPrreeggaaddiioo ,,   
RRiinnoo  AAggnneell lloo   ee   CCaattaa llddoo  SSaa lleerrnnoo

DDaa  ss iinn ii ssttrraa ::   GGiiuusseeppppee  GGeerrmmaannàà  
ee   MMaauurr iizz iioo   SSeevveerr iinnoo

DDaa  ss iinn ii ssttrraa ::   CCaattaa llddoo  SSaa lleerrnnoo,,   
PPaaoolloo   DDii   VVeenntt ii   ee   GGiiaannffrraannccoo  GGrraavv iinnaa



Per discutere sulla realizzazione del
Palasport di Enna abbiamo invitato il Presidente
della Provincia Cataldo Salerno, l'Assessore
prov.le allo sport Rino Agnello, il Presidente del
CONI di Enna Roberto Pregadio, l'Architetto
Maurizio Severino, il Presidente provinciale
dell'ACSI di Enna Peppe Germanà e il Presidente
del Comitato Provinciale UISP di Enna Paolo Di
Venti. Questo il sunto del dibattito:
- Presidente, qual'è lo stato dell'arte della
realizzazione del Palasport di Enna Bassa?
Salerno: "Abbiamo dato un impulso forte alla
procedura tecnico - amministrativa e contabile
per arrivare tra la fine del 2004 e l'inizio del 2005
all'avvio della realizzazione concreta. Abbiamo
ripreso il progetto originario che era localizzato
nell'area della cittadella universitaria e che poi è
stato delocalizzato in un altro sito. Di questa
necessaria revisione progettuale abbiamo
approfittato per apportare dei miglioramenti e
delle modifiche che renderanno la struttura fra
le migliori in Sicilia. Sarà infatti una struttura poli-
funzionale al massimo che racchiude in sè sei
strutture in una: sportiva, cinematografica, tea-
trale, musicale, congressuale ed espositiva. E'
una struttura che viene messa a disposizione
non solo alla città di Enna ma a tutta la Sicilia, al
servizio dello sviluppo socio economico della
nostra realtà territoriale".
- E, per quanto riguarda il finanziamento ci
potrebbero essere problemi?
Salerno: "Il finanziamento lo abbiamo in "tasca"
ed è sempre quello derivante dalla convenzione
stipulata con il Credito Sportivo. Ovviamente la
delocalizzazione ha comportato dei costi
aggiuntivi che però, grazie alla rimodulazione
progettuale che ha diminuito la capienza in favo-
re dello spazio scenico, di fatto questi costi sono
stati ammortizzati".
- Possiamo quindi dire che la palla passerà
a breve al Comune
Salerno: "Il comune dovrà, innanzi tutto, variare
la destinazione dell'area individuata a suo tempo
dal Consiglio Comunale e oggetto del protocol-
lo d'intesa. Molto probabilmente converrà
approvare la variante al PRG in uno all'approva-
zione del nuovo progetto del Palasport. I tempi
di trasmissione al Comune di Enna saranno bre-
vissimi. Bisogna inoltre tenere conto che occor-
rerà l'approvazione, per le parti di competenza
del progetto, da parte del CONI nazionale, dei
Vigili del Fuoco e del Genio Civile. Per abbrevia-
re i tempi contiamo di far procedere a queste
approvazioni di pari passo, con un iter procedu-
rale in parallelo".
- Qual'è il parere del CONI, e del mondo
dello sport di base, rispetto a queste infor-
mazioni?
Pregadio: "C'è un ritrovato entusiasmo da parte
del mondo dello sport. Per quanto ci riguarda la
parola chiave è la centralità della nostra città. Se
pensiamo al passato sportivo di Enna e al fatto
che oggi siamo costretti a organizzare la finale
provinciale dei giochi studenteschi a
Caltanissetta si può capire con quanta ansia
attendiamo la realizzazione del Palasport per far
tornare a Enna lo sport di altissimo livello"
Severino: "Il presidente Salerno guarda molto alla
qualità dell'opera da realizzare, privilegiando la
cultura del progetto e rendendosi conto che un
palazzetto dello sport è ormai un elemento
architettonico simbolo della nostra epoca stori-
ca. L'opera di cui parliamo è stata concepita

come una macchina complessa capace di pro-
durre reddito con un'attività quasi a ciclo conti-
nuo e che si inserisce nel contesto che ospiterà
anche il campus universitario che ospiterà alme-
no mille studenti".
Di Venti: "Della realizzazione del Palasport se ne
parla dal 1990, passando per varie vicissitudini,
tra le quali la diatriba sul parco urbano.
Evidenziamo la concretezza che da sempre ha
dimostrato l'amministrazione provinciale. Non
c'è dubbio che una struttura del genere, unita
alla centralità di Enna può rappresentare un
trampolino di lancio per la nostra economia.
Non bisogna però sottovalutare il problema
relativo alla gestione dell'impianto, gestione che
dovrà avvenire con il coinvolgimento diretto
delle forze attive nel mondo dello sport, ovvero
gli enti di promozione sportiva e le federazioni.
Un valido strumento in questo senso, potrebbe
essere la consulta provinciale dello sport. Non
tralasciamo neppure la questione relativa all'ac-
cesso delle strutture di competenza provinciale
e del caro - ticket".
Salerno: "Le questioni sollevate da Paolo Di Venti
sono strettamente legate alle poche risorse
disponibili. Bisogna ricordare che l'amministra-
zione provinciale gestisce fondi derivanti da tra-
sferimenti, non avendo una capacità impositiva
autonoma. Purtroppo l'attuale politica di tagli ci
penalizza. Abbiamo inoltre subito, per quanto
riguarda la ripartizione dei fondi, insieme alla
provincia di Caltanissetta, un'aggressione da
parte delle provincie di Palermo e di Catania
tesa a penalizzare le realtà provinciali più deboli
che, guarda casa, sono a guida del centro sini-
stra. L'amministrazione provinciale attribuisce
un'importanza enorme allo sport, perché dove
c'è attività sportiva di base c'è un ambiente puli-
to. La funzione dello sport come prevenzione
della devianza e dell'emarginazione è di fonda-
mentale importanza e va sostenuta in tutti i
modi perché l'attività sportiva non rappresenta
mai un investimento a perdere o improduttivo.
Per questo aiuteremo, con un contributo com-
plessivo di 1.000.000 di euro i comuni della pro-
vincia affinché promuovano manifestazioni cul-
turali - sportive, sperando che poi i comuni uti-
lizzino al meglio queste risorse. La politica dello
sport da parte dell'amministrazione provinciale
non è solo rappresentata dal patrocinio che
diamo a tutte le manifestazioni sportive, ma
anche dal patrimonio infrastrutturale di cui stia-
mo dotando il territorio provinciale con opere
che pongono la nostra realtà all'avanguardia
anche rispetto alle realtà metropolitane. Penso,
ad esempio al Palasport di Pietraperzia -
Barrafranca, ma anche a quello già realizzato di
Regalbuto o quello di Piazza Armerina o di
Nicosia, dove stiamo completando anche la
struttura polivalente all'aperto, e ancora un pala-
sport a Leonforte i cui lavori sono fermi da anni
e che contiamo di riprendere al più presto.
Senza dimenticare alle strutture sportive all'in-
terno delle scuole come, ad esempio, quelle che
si realizzeranno nell'ambito della costruzione del
nuovo liceo classico di Leonforte. Insomma per
densità di impianti la nostra provincia è certa-
mente la prima in Sicilia e questa non è roba da
poco. La gestione è un problema grave perché
ci scontriamo con le difficoltà economiche della
nostra realtà. Gli impianti devono passare ai
comuni con le difficoltà connesse, soprattutto
perché tutti i comuni hanno problemi di bilancio

e perché spesso non si da priorità alla gestione
degli impianti, preferendo magari spendere soldi
per qualche manifestazione in più. Non escludo
la possibilità di giungere alla proposta di realizza-
zione di una società di gestione in collaborazio-
ne con il CONI, che garantisca il rapporto diret-
to con le società e le federazioni. Si può pensa-
re anche alla creazioni di microconvenzioni a
livello territoriale con i comuni, per scongiurare
il rischio della realizzazione di cattedrali nel
deserto. Per quanto riguarda la questione relati-
va ai contributi sportivi penso sia necessaria una
modifica al regolamento"
Pregadio: "La logica della gestione degli impianti
va adeguata ai tempi, alle necessità e alle carat-
teristiche degli impianti stessi. Inoltre bisogna
tenere presente che per coinvolgere i privati
nella gestione degli impianti è necessario che
questi sia no in perfetta efficienza e capaci, quin-
di, di produrre reddito. L'obbiettivo del CONI è
quello di far crescere la cultura sportiva della
popolazione e su questo abbiamo avuto il sup-
porto sia da parte della provincia che da parte
dell'università. Un'altra aspetto importante da
non sottovalutare è rappresentata dalla necessi-
tà di creare risorse umane, ovvero lo formazio-
ne del personale tecnico da destinare alla gestio-
ne degli impianti. Stiamo inoltre lavorando alla
costituzione dell'albo delle società per creare un
valido strumento di riferimento soprattutto per
quanto riguarda la concessione dei contributi
sportivi da parte degli Enti Locali".
Germanà: "Bisogna dare atto della positiva azio-
ne svolta per la valorizzazione dello sport di ver-
tice. E' però necessario dare un aiuto e un sup-
porto all'impiantistica destinata allo sport di base
dove la situazione è ancora precaria. Molte
società sportive hanno difficoltà di accesso alle
palestre degli istituti scolastici. Di questo si
potrebbe discutere in sede di consulta provin-
ciale dello sport".
Agnello: "La fase operativa della realizzazione del
palasport di Enna è già cominciata, oggi pome-
riggio abbiamo effettuato il primo sopralluogo
con i tecnici che dovranno realizzare la relazio-
ne geologica. Sul Palasport sarà possibile fare un
investimento che è anche un investimento sul
futuro della provincia. Ovviamente non possia-
mo pensare di non coinvolgere nella gestione di
una struttura del genere l'imprenditoria locale".

G.G.
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Gli ospiti intervenuti
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Con il varo di quello che può essere
definito come l'ultimo bilancio della gestione
Ardica siamo decisamente arrivati all'ultimo
giro di boa della consiliatura, e già si sente aria
di vigilia elettorale. Anche il bilancio che il neo
assessore Cardaci ha portato all'attenzione
del Consiglio Comunale è stato ampiamente
influenzato da quest'aria pre elettorale, con
una tale entità di numeri gonfiati da far invidia
al miglior Tremonti e, soprattutto, degni di
miglior causa. In poche parole quello che la
giunta Ardica ha tentato di varare più che un
bilancio sembrava un dirigibile. 

Ma perché, si chiederanno i cittadi-
ni, adottare una simile strategia? La risposta a
questa domanda è semplicissima ed è scritta
qualche riga più su: elezioni. Infatti il proble-
ma non è legato all'anno in corso ma ai primi
sei mesi del 2005, quando la giunta Ardica si
troverà ad amministrare nel pieno della cam-
pagna elettorale. Chi non è addetto ai lavori
non sa infatti che dopo il 31 dicembre di ogni
anno, e nelle more dell'approvazione del
nuovo bilancio preventivo, le amministrazio-
ni agiscono con il cosiddetto esercizio provvi-
sorio utilizzando le stesse somme del bilancio
dell'anno precedente ma in dodicesimi. 

Quindi più alte sono le cifre del
bilancio precedente, più alte saranno le cifre
da poter utilizzare in dodicesimi per potere
soddisfare le ansie di ricandidatura del sinda-
co Ardica. Ma il gioco era fin troppo eviden-

te perché non venisse scoperto. E così l'op-
posizione - maggioranza si è fatta carico di
una totale riscrittura del bilancio comunale,
riportando alla realtà le cifre delle entrate e
delle uscite. 

Ma se questa azione ha ottenuto
almeno un risultato evidente, e cioè l'aver
impedito inutili scialacqui elettorali, l'eccessi-
vo senso di responsabilità ha portato il centro
sinistra a "sostituirsi" oltre il limite all'ammini-
strazione comunale, creandosi inevitabili anti-
patie ed incomprensioni, soprattutto se pen-
siamo al personale comunale e alle organizza-
zioni sindacali che dovranno affrontare in
autunno le elezioni per il rinnovo delle RSU
(le rappresentanze sindacali interne ndr) con
sul groppone l'ombra delle forbici delle
opposizioni. 

Che la campagna elettorale sia
cominciata lo si capisce da segnali di caratte-
re, diciamo così tecnologico. Da qualche gior-
no, anche grazie ad un efficace passaparola,
sono tanti gli utenti di internet che si sono
imbattuti nel sito del sindaco di Enna che,
stranamente, pare non sia la copia di nessun
altro sito e che, anzi, è stato già ribattezzato il
"sito delle verità". E si perché funzione princi-
pale di questo sito è il ristabilimento della veri-
tà contro le menzogne dei giornalisti "cattivi"
e bugiardi che non perdono occasione per
sottolineare solo le cose che non vanno. In
verità, per quanto ci riguarda noi saremmo

anche felici di descrivere una città che funzio-
na e che affronta con serietà e determinazio-
ne i suoi atavici problemi ma per fare questo
dovremmo lavorare troppo di fantasia e la
decenza impone i suoi limiti. 

Se il primo cittadino vuole che si
parli bene di lui e della sua amministrazione
non c'è che una strada: smetterla di farsi tira-
re la giacca dai suoi pseudo partner politici
che lo hanno portato innumerevoli volte a
sbattere e provare ad amministrare davvero
come chi non ha più nulla da perdere. Forse
qualche risultato finalmente si vedrà. E si per-
ché la nascita di questo sito rappresenta,
molto probabilmente, un messaggio per i
coinquilini della Casa delle Libertà, ovvero la
notifica ufficiale di quella che sin dal primo
giorno è stata per Ardica una vera e propria
ossessione: la propria ricandidatura. Con o
senza lo schieramento di centrodestra. In
definitiva Ardica ha fatto suo ciò che si dice
applichi ogni presidente degli States ovvero i
primi quattro anni servono per essere rielet-
ti e i secondi quattro anni per passare alla sto-
ria. 

Purtroppo per lui questa formula
rischia di non potere essere utilizzata visto
che più di un "boatos" da in ascesa le quota-
zioni del forzista Mario Salamone, vicesinda-
co uscente e astro nascente dell'asfittico
panorama del centro-destra ennese.

Gianfranco Gravina
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In occasione di un recente Consiglio Comunale,
il Presidente Mario Sgrò ha espulso dall’aula

l’Ass. Paolo Colianni, per continue interferenze.
A seguito di ciò, si è registrata una dura posizio-

ne del sindaco di Enna che ha scritto, fra gli
altri, al Ministro degli Interni. La lettera del pre-
sidente del Consiglio Sgrò che qui riportiamo ne

è la risposta.

A seguito della lettera di “RIMPROVERO” del
Sindaco indirizzata al sottoscritto, e per cono-
scenza al Ministro degli Interni, all’Assessore
Regionale agli Enti Locali, a Sua Eccellenza il
Prefetto di Enna e ai Signori Capigruppo,
ritengo sicuramente di non dover rispondere
a provocazioni di nessun tipo, ma doveroso
informare dettagliatamente sul contenuto del
Regolamento del Consiglio Comunale, a cui,
devo dire con sincerità, tutti i Consiglieri
Comunali e i vari rappresentanti
dell’Amministrazione che durante la legislatu-
ra si sono succeduti, hanno dato la massima
attenzione rispettandone le norme, deman-
dando ai Consiglieri delle forze d’appoggio,
l’ufficio della difesa in sede di dibattito, cosa
che puntualmente i colleghi hanno fatto.
Per prima cosa chiariamo un punto;
Art. 14 - Organi del Consiglio
Sono organi del Consiglio Comunale: il
Presidente, il Vice Presidente, l’Ufficio di
Presidenza, le Commissioni Consiliari.
Sono organi politici: i gruppi Consiliari, la
conferenza dei Capigruppo.
Il Sindaco della città di Enna richiami, ove

fosse necessario, al senso del dovere e del
comportamento eventualmente che gli com-
pete, sicuramente non componenti di una
Istituzione di cui non fa nemmeno parte.
Ai sensi dell’art. 2 del regolamento, sull’inter-
pretazione dello stesso, le eccezioni possono
essere presentate solo dai Consiglieri
Comunali.
Confermo l’art. 6 a cui si riferisce il Sindaco,
che prevede la possibilità di accesso nell’aula
consiliare ai Componenti la Giunta
Municipale. Non mi pare che ciò sia stato
negato, dopo l’allontanamento momentaneo,
finalizzato a riportare la calma in aula, il resto
dei componenti la Giunta è rimasta tranquilla-
mente in aula, ovviamente attenendosi a com-
portamenti di seguito meglio descritti dagli
articoli del Regolamento:
Art. 47 - Comportamento dei 

partecipanti alle adunanze
Comma 5
I Consiglieri, il Sindaco e gli Assessori non
possono intervenire nella discussione se
non dopo avere chiesto la parola al
Presidente ed averla ottenuta. Essi non
possono interrompere o disturbare gli
interventi di altri Consiglieri ed Assessori
che abbiamo in quel momento la parola.
Art. 50 - Sanzioni nei confronti dei 

partecipanti alle adunanze.
Comma 1
Se un partecipante all’adunanza pronun-
cia parole o assume atteggiamenti
oltraggiosi ovvero disturba con il proprio

contegno la libertà della seduta, o conti-
nua a parlare dopo che il Presidente gli
ha tolto la parola, o compie gravi viola-
zioni, il Presidente lo richiama formal-
mente.
Comma 2
Qualora egli prosegua nel suo comporta-
mento anche dopo un secondo richiamo
formale, il Presidente può decidere
l’espulsione del responsabile dall’aula e la
sua esclusione per tutto il resto della
seduta.
Sulla decisione del Presidente non è
ammessa discussione.
Ritengo che gli articoli del Regolamento per il
funzionamento del Consiglio Comunale in
vigore dal 1993, non lasciano dubbi sulle attri-
buzioni del Presidente del Consiglio e sui
diritti e doveri di chi partecipa alle adunanze.
Le riprese televisive del resto parlano da sole.
Piuttosto non capisco perchè il Sindaco abbia
voluto gonfiare un normalissimo momento di
confronto di una seduta di Consiglio
Comunale, anche se duro, teso e contestato,
ma guarda caso previsto anche nelle normati-
ve vigenti. Le “bacchettate” varie riservate
alla Presidenza, per la verità non nuove da
parte dello stesso, mi inducono a pensare che
questa volta è toccato al Presidente di turno,
visto i precedenti con il Presidente di Alleanza
Nazionale prima, e il Presidente della
Provincia poi nei giorni scorsi.

Il Presidente del Consiglio Comunale
Mario Sgrò
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Durante la mia ultima permanenza
a Enna, si è materializza tra le mie
mani una copia di Dedalo, il n.10
che sfoglio con l'interesse di sem-
pre: "Si avvicina l'estate ecc..."
leggo: "...è sempre una noia..;
sarebbe interessante...; ...ci vor-
rebbe...; sarebbe carino...; sarebbe
bello...".
Per quel che vale la mia esperienza
vi confermo che sarà difficile, diffi-
cilissimo che si possa uscire dalla
stasi, anzi dallo sprofondo, in cui
vedo impantanata la città che mi
diede i natali. Per chi non mi cono-
sce dico solo che sono un operato-
re culturale, oltre che artista, e sin
dal 1984 accade che di tanto in
tanto io faccia delle proposte per
l'estate secondo il campo artistico
che mi vede in quel momento
coinvolto. La peculiarità dei miei
progetti è sempre stata quella di
offrire alle amministrazioni e agli
assessorati alla cultura/turismo il
prodotto "chiavi in mano" e, udite
udite, con una tipologia opposta
alla logica che muove il comune
agire degli impresari.
Nel chiedere ho sempre portato
denaro o meglio, ho sempre offer-
to la possibilità di un rientro, in
immagine e diritti che copriva di 1,
10, 100 volte il preventivo di spesa.
Qualche esempio: nel 1984, fresco
di laurea, ero anche fresco di con-
tratto RAI. Rai 3 stava realizzando
una serie di trasmissioni sui miei
"pazzi" esperimenti che mi stavano
portando alla scoperta di un algo-
ritmo che realizza un modulo di
conversione tra architettura e
musica. 
Molti dissero "far suonare le case". 
Sembrava fosse una bella trovata.
Qualcuno ci si è laureato; molti ci
hanno scritto. A Enna ... nulla. 
Premetto che l'esperimento preve-
deva  "la lettura" di alcune case del
quartiere Fontana Grande per cui
la "partitura" di esecuzione è pro-
prio ad Enna. Il progetto prevede-
va il mio concerto (che offrivo gra-
tuitamente) con installazioni laser e
tanto di "vi stupiremo con effetti
speciali", ma anche la realizzazione
di una cupola laser su Enna (troppo
Batman?) visibile anche dall'Etna,
che avrebbe costretto in un per-
corso il primo raggio di sole a "col-
pire" tutti i pinnacoli della città fino
a "spalmarsi" sulla Torre di
Federico. E poi seminari, incontri,
concerti  con i nomi di chiara fama
della musica sperimentale e dell'ar-
chitettura di quel momento: l'arch.
Urbani, il fisico Fogliati, il composi-
tore Nottoli ... fino al grande, super
arch. music. Xenakis. 
Tutto questo con un costo molto
elevato (150/180 milioni?) ma con
un rientro di almeno 3 miliardi solo
in diritti di ripresa filmografica e
ritorno di immagine. E ancora ...

libri, opuscoli, bolle di vetro con la
neve dentro, magliette, tricchete-
tracchete e cotijons. Quanti sordi!!
(in siciliano) Troppo schiibbis?
Troppo elitario e pretenzioso?
Bene. 
Anni dopo proposi un festival della
musica: di tutta la musica. Concerti
che spaziavano dalla banda cittadi-
na alla classica, al blues, al rock, al
jazz, al liscio. Suonavo in quel
momento (giuro per poco tempo)
nella formazione de "La nave del
Sole" di Casadei (anch'io ho avuto
le mie perversioni) e a buon prez-
zo avrei portato anche quelli.
Tempo dopo proposi uno "spetta-
colo globale" distribuito su tutto il
territorio cittadino. A rotazione, un
certo numero di artisti si sarebbe
esibito ovunque: piazzette, bagli,
vicoli e vaneddi. Musicisti solisti e
solitari, pianobaristi, duo di canzoni
napoletane, trii di musica classica,
gruppi di musica folk, artisti di stra-
da, trampolieri e funamboli, carto-
manti, il gruppo di liscio, la band di
blues... tutti a scambiarsi i palchi in
una programmazione lunga
un'estate. Il rientro economico?
Quanta gente in giro a consumare
nei bar? Il rientro spesso è indiret-
to grazie ad un volume d'affari
maggiore per gli esercizi che batto-
no più scontrini.
Mi accadde anche di poter offrire
dei concerti in un mini tour per gli
appassionati dell'opera. Cantavo
nella vetrina dell'Opera di Roma e
la maestra preparatrice ricordava
ancora, quando era al culmine della
carriera, l'emozione nel palcosceni-
co del "teatro più vicino alle stelle".
Una mini stagione lirica con opere
in forma di concerto; alcune in
costume ma senza azione scenica;
altre come recita ma tutte a
costo... zero. Cioè solo col rimbor-
so spese. Incredibile vero?
Recentemente mi sono interessato
ai festival multimediali e ho propo-
sto un percorso monotematico
sugli anni '70, periodo che cambiò il
mondo: Dylan, Hendrix, Cage,
Stratos, Doors... Incontri, seminari,
mostre e la sera concerti di cover
band accreditate o di superstiti alle
formazioni originali. Costi? Chiavi
in mano 35 mila € cui bisogna
togliere gli introiti per le vendite
dei diritti di ripresa per le casse cit-
tadine più l'indotto del pubblico.
Mi fermo qui ma prima riporto una
considerazione che giunse alle mie
orecchie mentre inzuppavo " 'a
brioscia 'na granita 'i minnuli". 
Credo fossero due ragazzi che
chiedevano, nell'organizzare qual-
cosa, l'aiuto per l'impianto audio e
le luci. Mi arrivò all'orecchio " ... su
addumanni picca, hanu picca i cchi
mangiarisi. Sulu quannu vinunu
chiddi ca ci dununu 50miliuna hanu
di cchi spartiri!". 

Modo di pensare di chi vorrebbe,
farebbe, piacerebbe e tutti gli ebbe
del mondo ma che non sta lì, al
posto giusto.
La soluzione? I chirurghi in sala
operatoria, i meccanici in officina, i
giornalisti a scrivere, gli assessori a
... a ... Come si chiama il lavoro
degli assessori? Comunque volevo
dire: a ciascuno le proprie compe-
tenze e per amministrare bisogna
pensare da imprenditori. Sembra
che sia perentorio risparmiare
almeno su certe cose, cultura
soprattutto dimenticando che la
cultura genera indotto e può auto-
supportarsi. Il teatro Garibaldi
(fummo noi Adelfi a suonarci prima
che lo chiudessero) per esempio.
Ho girato un'idea (funzionante in
altre città) di un giovane laureato
che avrebbe piacere di esporla
compiutamente al Sindaco. Si trat-
ta di creare un consorzio di impre-
sa per il restauro del teatro senza
gravami sul comune sfruttando
quanto esiste sulla valorizzazione
dei beni culturali del sud del
mondo e noi siamo il... sud del sud.
L'idea l'ho girata e sta ancora giran-
do (a quanti di voi girano?). Gira
ancora e non trova la via d'uscita la
risposta alla richiesta fattami perso-
nalmente, se ero in grado di elabo-
rare un progetto per l'estate 2004.
Appena formulatami la richiesta,
riconobbi al sindaco quella lungimi-
ranza che contraddistingue i politi-

ci intelligenti. Mi disse che gli sem-
brava giusto che una persona con la
mia esperienza fosse la più adatta
per suggerire a chi, come lui,
amministra le idee che fanno il
bene della comunità.
Dal novembre scorso a gennaio ho
elaborato un programma interes-
sante, a parer mio, che ci porterà a
sentire e vedere le danze rituali dei
Dervisci rotanti dell'Anatolia, il lin-
guaggio sonoro dei Berberi del
Sahara, le armonie suggestive di un
gruppo di cornamuse scozzesi, i
mantra dei monaci tibetani, le
danze di una tribù di Sioux ameri-
cani, il muro di suono dei
Tambours du Bronx. Per due setti-
mane questi artisti incontreranno
gli ennesi in seminari sulle loro cul-
ture.
E' un'idea niente male che però
porta dei disagi in termini organiz-
zativi a cominciare dai posti dispo-
nibili per l'accoglienza.
Effettivamente un po' troppa gente
da tutta la Sicilia. Troppa! Meglio far
nulla. Io ancora sto aspettando. Poi
arriva Gigi D'Alessio, il più gettona-
to nelle carceri italiane, divenuto
famoso dove nessuno si muove se
camorra non vuole.
Cari amici, continuate a scrivere su
Dedalo quello che vorreste per la
vostra Enna. Continuate fino a
quando non sarete eletti sindaco o
assessore alla cultura. Auguri.

Giorgio Carana
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"U Crucifissu", così gli
ennesi chiamano il Santuario del
"Crocefisso abbandonato e ritro-
vato", edificato, a partire dal
1659, attorno a una parete stra-
piombante di roccia, grazie a un
imponente arco in muratura che
sopraeleva il piano di fondazione
dell'edificio a mezza costa del
precipizio. Secondo una leggen-
daria tradizione in questo punto
venne ritrovata una sacra imma-
gine policroma raffigurante la
crocifissione. 

Il dipinto, oggi in gran
parte usurato dal tempo, ripro-
duceva i caratteri tipici dell'arte
popolare, elemento che ne rende
più difficile un'attendibile datazio-
ne. Fonti della tradizione, non
fondate su alcuna analisi stilistica
del reperto, o su accertamenti
scientifici dei pigmenti usati per la
sua realizzazione, lo fanno
comunque risalire a data antece-
dente la conquista araba da parte
di Ibn Hawwasch. 

Padre Giovanni
Cappuccino nella sua "Storia veri-

dica dell'inespugnabile città di
Castrogiovanni" tramanda che
tale Ascanio La Furca, nel 546
d.C, d'accordo con gli abitanti
delle contrade Rizzuto e Vanelle,
fece effigiare sul fondo di una
grotta la scena del Golgota. Se
così fosse l'abbandono del
Crocefisso, cioè il venir meno del
suo culto, potrebbe avere due
spiegazioni. O la scristianizzazio-
ne operata dai Saraceni, comune-
mente accettata, ma alquanto
improbabile dal momento che
l'Islam concedeva libertà di culto
ai popoli sottomessi dietro paga-
mento di una tassa, o, ipotesi
ancor più remota, la proibizione
del culto delle immagini sacre, in
quanto di Dio non ci si può fare
alcuna raffigurazione, imposta
dall'imperatore bizantino Leone
l'Isaurico, nel secolo VIII, a segui-
to della lotta iconoclasta, proibi-
zione che si estendeva anche alla
Sicilia, tornata a far parte
dell'Impero Romano d'Oriente. 

La seconda tesi potreb-
be essere suffragata dalla presen-

za nel dipinto delle inconfondibili
caratteristiche stilistiche dell'ico-
nografia bizantina che, nel nostro
territorio, ha lasciato tracce che
possono valere come termine di
comparazione. 

Anche questa vicenda
dimostra che della prima cristia-
nizzazione della città non si è mai
tenuto gran conto, sebbene sia
stata difesa a lungo e con corag-
gio dall'Ordine monastico-caval-
leresco dei Basiliani, sotto l'abile
guida di Frate Elia. La tradizione
infatti ha preferito insistere sulla
persistenza del culto di Cerere e
sulla sua progressiva assimilazio-
ne con il culto di Maria di
Valverde prima e di Maria della
Visitazione poi, rappresentazioni
cattoliche della pagana divinità
protettrice delle messi. 

Fonti ecclesiastiche suc-
cessive, Paolotto lo Menzo e
Vincenzo Littara, trasmettono
l'idea di una transizione dal paga-
nesimo al cristianesimo, omet-
tendo quella prima cristianizza-
zione avvenuta ad opera di una
Chiesa, quella greco-ortodossa,
di fede cristiana ma ritenuta

anche scismatica ed eretica.
Infine non può escludersi a priori
una regia nel ritrovamento del
crocefisso abbandonato, in quan-
to il "ritrovamento" o l'"invenzio-
ne" coincide con quella fase stori-
ca di rilancio del Cattolicesimo e
di rievangelizzazione della Sicilia,
operata dalla Controriforma che,
attenendosi alle prescrizioni del
Concilio di Trento, individuava
nella edificazione di nuove chie-
se, nella sfarzosità del culto, del-
l'adorazione delle immagini e dei
Santi, nel rilancio delle processio-
ni, nel ritualismo della liturgia, gli
elementi per riaccendere la reli-
giosità popolare ormai in crisi
dopo i successi e le lacerazioni
indotte dalla Riforma protestan-
te. 

Non è pensabile che la
sacra immagine di Papardura
abbia resistito per più di 1200
anni in ambiente esterno, noto-
riamente umido, per dissolversi
quasi del tutto, nel giro di qualche
secolo, all'interno del santuario
che le fu costruito attorno per
proteggerla e venerarla.

Renzo Pintus

Torna a nuova vita il Santuario di
Papardura con i lavori di restauro avviati dalla
Deputazione dei Procuratori, lavori che stan-
no interessando il complesso monumentale
nella sua totalità. Tra i finanziatori gli stessi
depositari del santuario, la Conferenza
Episcopale italiana, diversi enti pubblici, in
misura decisiva e consistente la Provincia
Regionale di Enna, a compensare la sorpren-
dente assenza del Comune capoluogo. 

Il progetto di restauro coordinato e
controllato dalla Curia Diocesana e dalla loca-
le Soprintendenza ai Beni Culturali e
Ambientali, è stato affidato agli architetti
Silvana Virlinzi e Renata Salerno, l'esecuzione
dei restauri ad esperti professionisti locali. Per
le parti più impegnative dell'opera sono stati
incaricati i restauratori Mario Arangio, per il
recupero degli stucchi e del dipinto murale
della parte absidale, e Mariangela Sutera per il
restauro del  pregevole soffitto ligneo a cas-
settoni e del "Casserizzio" in legno del XVII
sec. per la custodia di oggetti di culto e para-
menti sacri. Allo stato attuale è stato già rifat-
to il prospetto esterno che ha rimesso a vista
i "cantonali" (gli angoli che raccordano le pare-
ti) in pietra intagliata e squadrata, il rifacimen-
to dei portali, frontale e laterale, la copertura
dell'edificio che ha sostituito il manufatto in
cemento, pericoloso per la staticità dei muri
perimetrali, con capriate in legno. 

In fase di realizzazione la pavimenta-
zione esterna con lastre di pietra provenienti
dalla Montagna di Aidone l'installazione nel
sagrato di una fontanella per evidenziare la
naturale ricchezza di acque che ha dato il
caratteristico nome alla località; Papardura
infatti deriva da un toponimo persiano che

significa roccia che trasuda. In
fase di completamento il restau-
ro del soffitto ligneo a cassetto-
ni, forse la più pregiata tra le
tante opere che arricchiscono il
patrimonio d'arte del santuario
che meriterebbe di essere
meglio conosciuto e visitato. 

La Cappella, edificata a
ridosso di una ripida parete roc-
ciosa su un basamento artificiale
sorretto da un imponente arco
in muratura, sembra incastonata
tra le balze rocciose che precipi-
tano nelle umida valle sottostan-
te con il loro prezioso afflusso di acque che,
imbrigliate con sistemazioni idrauliche appro-
priate, hanno alimentato per secoli la sotto-
stante fontana quattrocentesca, diverse fonti
di acqua naturale, da sempre utilizzata dagli
abitanti del contado, e in tempi più recenti i
lavatoi pubblici dove le massaie si recavano a
far bucato prima che l'acqua venisse portata
dentro le case. 

Nella stessa area è localizzata un'al-
tra piccola chiesa "la Madonna dell'aiuto",
quasi diroccata, mentre lungo i tortuosi tor-
nanti che conducono dal centro abitato al san-
tuario si snodano le stazioni della Via Crucis
realizzate in mosaico che culminano con l'alta-
re all'aperto realizzato su uno spuntone di
roccia adiacente il sagrato e chiamato monte
Calvario, opera realizzata dall'artista
Giuseppe Fornasier negli anni '60. 

L'insieme si configura come un com-
plesso monumentale di grande rilievo storico,
architettonico e paesaggistico, che però, in
tempi calamitosi come gli attuali, si è meritato

il più completo disinteresse da parte dell'am-
ministrazione locale. Basta recarsi giù in pelle-
grinaggio per accertare il più totale stato di
abbandono: le erbe infestanti, micce per
potenziali devastanti incendi, sono cresciute a
dismisura, la strada provinciale chiusa al traffi-
co da quasi un anno, detriti dappertutto, le
pendici prive della più elementare manuten-
zione pronte a sbriciolarsi al primo acquazzo-
ne, la fontana del '400 con i cannelli otturati e
invasa da mucillagini d'ogni genere, i lavatoi a
secco, colonizzati da ogni genere di erbacce,
certo non c'è tanto da scandalizzarsi se si
pensa che le aiuole del Belvedere, in pieno
centro cittadino, sono state decespugliate
solo verso la metà di giugno. 

C'è da augurarsi pertanto che la
mano destra non ignori quel che fa la sini-
stra, fuor di metafora che ci sia un concerto
tra le varie istituzioni del territorio per
"ritrovare" quel decoro ormai "abbandona-
to" da molto tempo.

Renzo Pintus

Il Santuario di Papardura
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"Demetra, la divinità, i santuari, il
culto, la leggenda", questo il tema del primo
convegno internazionale dell'Ente biennale
di archeologia. Con lo scopo di promuove-
re e diffondere la cultura archeologica e di
valorizzare il patrimonio culturale ennese e
siciliano, l'Ente biennale, costituitosi nel
2001 come consorzio di enti pubblici, ha
inaugurato la sua attività dal 1 al 4 luglio,

organizzando delle
manifestazioni di
respiro internazio-

nale, incentrate sul
mito di Demetra.

L'identità culturale
di tutto il territo-
rio ennese, infatti
è stato permeato
fortemente da
questo antico

culto; la Rocca di
Cerere su cui sorge-

va il santuario, il lago di
Pergusa, in cui secon-

do la mitologia si
consumò il

ratto di
K o r e ,
m o n e t e
r o m a n e

rappresentanti Cerere con fiaccole e spi-
ghe, numerosi santuari individuati nell'im-
pianto dell'antica città di Morgantina, resti
di busti femminili, statuette ex voto, terre-
cotte e pitture nelle ricche case della
Centuripe del III-I sec a.C. Queste alcune
delle testimonianze della devozione per la
Dea delle messi, a cui erano dedicati i
misteri Eleusini - sull'enigma dell'alternanza
di fecondità e infertilità della terra nel ciclo
delle stagioni - certamente molto sentiti in
un territorio da sempre a forte vocazione
agricola. 

Dunque nella terra roccaforte del
culto, il mito è tornato a vivere, grazie
all'opera di più di trenta insigni ricercatori
provenienti da tutto il mondo, che hanno
potuto esporre nel corso delle quattro
giornate che si sono tenute ad Enna, Piazza
Armerina e Centuripe, tutti i relativi studi e
ritrovamenti fatti in Sicilia.

"Abbiamo potuto contare più di
cento presenze al giorno - dichiara Serena
Raffiotta, responsabile della segreteria del-
l'organizzazione - Hanno risposto all'iniziati-
va specialisti del settore e non".

Nel corso del convegno, è stato
presentato il documentario "Demetra.
Ragioni e luoghi di un culto in Sicilia", regista
Maurizio Diliberto Paulsen, girato nelle

campagne ennesi e in vari siti archeologici
siciliani. Fra gli interpreti anche gli ennesi
Gaetano Libertino, Liborio Coppola,
Valentina Barbagallo, Viviana Primavera,
Daniela Bidona e Federica La Morella. Ne
sono state distribuite circa duemila copie.

Organizzato ancora nell'ambito
della manifestazione, con i Pit del Por
Sicilia, il primo Festival del cinema archeo-
logico del Mediterraneo, in collegamento
con la rassegna internazionale di Rovereto.
Nel corso del festival che si è tenuto dal 3
al 6 luglio al Castello di Lombardia, sono
stati presentati dodici documentari archeo-
logici, già proposti a Rovereto nel mese di
ottobre e non divulgati altrimenti se non
attraverso un circuito di festival che si svol-
gono anche in Grecia, Spagna, Germania e
Svizzera. 

Collegato all'evento il Premio
Kore, curato da Cettina Emmi e che è stato
affidato a una giuria internazionale di esper-
ti provenienti da Malta, Atene, Roma, Parigi
e Palermo.

"Non posso che fare un bilancio
positivo di tutta la manifestazione - dichiara
il presidente dell'ente Biennale, Giuseppe Lo
Iacono - Abbiamo acceso veramente i riflet-
tori sull'archeologia di Enna e della Sicilia".

Danila Guarasci





Una stessa folla, sempre
uguale e pur diversa, dilaga ogni 2
luglio lungo quello stesso itinerario
rituale che da secoli annoda i punti
oppposti della città, dal Duomo
attraverso la calata da Abbatiedda, u
Chianu de prucini, a' Mola, S.
Matteo, u Passu da Madonna, a
Purtedda du Rizzu, u Chianu di S.
Vastianu, fino a Montesalvo. Ed è la
Nave d'oro della Madonna della
Visitazione, patrona di Enna, a resti-
tuire vita e significato a una geogra-
fia ideale che, facendosi storia, resta
salva e immutata a dispetto dello
stravolgimento e del degrado mate-
riale dei luoghi.

La festa della Madonna,
nonostante l'odore scettico e profa-
no dei tempi, si conferma al pari
delle altre feste religiose popolari,
momento importante di aggrega-
zione e autoidentificazione della
comunità. Ognuno vi confluisce col
suo vissuto, e ognuno - come in un
grande palcoscenico dove si mette
in scena il dramma sociale della pro-
pria salvezza - vi fa la sua parte. Per
questo non si può mancare. Per
questo ancora oggi "p'a Madonna"
gli emigrati tornano, un vestito
nuovo onora la festa, e per niente al

mondo si perde "u iucu i fucu" fina-
le.
Rito collettivo di appartenenza inne-
stato sull'antico culto di Cerere, rin-
graziamento e propiziazione, si può
leggere come un racconto in forma
di rappresentazione sacra: Maria
Santissima, muove dalla sua dimora
in visita all'anziana cugina Elisabetta
recandole, Lei col mistero del
Cristo appe-
na concepito,
il miracolo
della vita.
E l i s a b e t t a
infatti, parto-
rirà Giovanni,
"battistrada"
di Cristo e
simbolo della
r i n a s c i t a
a t t r a v e r s o
l'acqua batte-
simale.

E '
un "viaggio"
mitico, gene-
ratore di
nuova vita,
che catalizza
speranze di
riscatto, fidu-

cia di risposte, attese di miracolo e
si fa processione. L'atmosfera fuori
dall'ordinario, la confusione festosa,
il rumore sopra le righe con le grida
di "Viva Maria" e le "salve", a comin-
ciare da quei 101 mortaretti che
scuotono da Montesalvo. La dispo-
sizione penitenziale nel camminare
scalzi, nel sopportare come un
onore il peso della Nave, le cui travi
alla fine piagano la spalla.
L'esibizione di forza fisica e abilità,
nel portare il fercolo "in corsa", nel-
l'affrontare indenni sdrucciolevoli
discese, nel compiere difficili evolu-

zioni con un
g i g an te sco
s t e n d a r d o
sorretto in
punta di dito,
di petto, di
fronte o di
naso. Il cibo
rituale nella
forma di quei
"mustazzola"
rettangolari
con su
impresse le
lettere WM
di Viva Maria,
impastati di
farina e miele
esattamente
come ai
tempi di
Cerere e

consumati col vino…
Rispetto alla severa geo-

metria delle confraternite in succes-
sione gerarchica della Settimana
Santa, è una processione meno
composta e più disordinata.
Informale soprattutto. Un popolo
indifferenziato vi partecipa. Poco
strutturato e largamente femminile.
Vi compaiono bambine nel loro
abito bianco da prima comunione,
ma anche ragazzini e adolescenti
non ancora partecipi della società
degli uomini adulti che, alle prese
con i più piccoli fercoli dei Santi, con
grande serietà e sapienza mano a
mano acquisita, svolgono qui la loro
iniziazione. Poi una moltitudine di
donne, spesso scalze, di tutte le età
e di tutti i ceti sociali, perché solo le
donne, che hanno la cura quotidiana
della vita degli altri, fanno questo
genere di voti e di promesse, si
pensi alla massa pesantissima d'oro
che ricopre la Madonna, pegno di
notti insonni, di sofferenze ripagate
e preghiere esaudite. 

Poco importa se il fra-
stuono del complesso, che si prepa-
rava per lo spettacolo in Piazza
Europa, interferiva con l'arrivo della
Madonna e se quest'anno il fuoco
d'artificio abbia deluso i più, sostitui-
to in parte da giochi d'acqua colora-
ta poco fruibili per la bassa altez-
za… Il rito basta a se stesso.

Cinzia Farina
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Come vi abbiamo precedentemente accennato
parleremo di arte a 360 gradi e di vari artisti
famosi e non.
Lei è Maria Pepe, molte persone la conosceran-
no per il suo spirito creativo e la sua voglia di
fare. Nata a Villarosa ma residente ad Enna
svolge un lavoro completamente diverso da
quello che è il suo estro, ma il lavoro non la
blocca, nel tempo libero, e spesso ci racconta,
anche la notte, crea le sue opere d'arte.
La sua peculiarità è la pittura; ritrattistica e pae-
saggistica in genere. Oli su tela oppure acrilici su
supporti lignei.
Maria ha partecipato ha diverse mostre organiz-
zate dall'associazione di cui fa parte, l'Ars Nova.
Abbiamo chiesto a Maria cosa vuole esprimere
con le sue opere, beh! 
E' una domanda che tutti fanno, ma alla quale
spesso non c'è una risposta, perché a volte la
spontaneità e la creatività, fanno agire d'impulso
la mano dell'artista, ed è proprio questo impul-

so a creare i
migliori capolavo-
ri.

Inoltre Maria si sta
r e c e n t e m e n t e
occupando di

decoupage e creazio-
ne di monili,
infondo la fanta-
sia non ha limiti.
Se volete rintrac-

ciare Maria potete sull'e-
m a i l

Maria_Pepe_424@hotmail.com.

Fra tutti i monumenti antichi in Enna la parte
absidale del duomo è quella che maggior-
mente attira l'attenzione, non solo per la sua
vetustà e la sua bellezza, ma anche per la
manifestazione più perfetta dell'arte gotica
quale venne ad affermarsi in Sicilia al princi-
pio del trecento. Intorno al tempio, alle sue
origini, alla data di fondazione è tutto un  flo-
rilegio di leggende che vengono spesse volte
accolti dagli storici e che vengono tramanda-
te dalla viva voce del popolo: ma nessun
documento esiste che ne possa dimostrare
l'autenticità. Ottavius  Gaetani nel suo volu-
me "Vitae Sancterum Sicolorum" (Ed. 1657)
ha fatto erroneamente nascere il dubbio che
il tempio fosse stato costruito sulle rovine di
un tempio dedicato a Cerere. La notizia è
completamente priva di fondamento:  nessu-
na traccia di tempio pagano si ritrova nella
chiesa madre. 
In quanto alla data di fondazione gli storici
non sono concordi. Tra molteplici notizie,
quelle del Vetri sembrano le più fondate;
nelle quali lui riteneva che il tempio fu fatto
innalzare dalla regina Eleonora, moglie di
Federico II d'Aragona nel 1307. 
La struttura originaria del duomo era ben diversa da quella attuale. Infatti era di stile
gotico, non solo nella sua parte absidale ancora oggi esistente, ma anche nel transetto
e nelle navate. Finestre a sesto acuto archi rampanti, esili colonnine di supporto, volte
a crociera, possibili guglie e pinnacoli all'esterno dell'edificio: questi erano certamente i
caratteri architettonici della chiesa madre le cui dimensioni sarebbero state inferiori a
quelle del duomo di oggi. Ma gli antichi tabulari di S. Maria Maggiore in Enna andarono
perduti per un grave incendio, che nel 1446 distrusse parte del tempio, l'archivio e il
tesoro. 
Secondo la testimonianza dello storico Abate Amico durante il governo di  Re Alfonso,
il tempio venne danneggiato da un incendio e le fiamme distrussero quadri, mobili e
tetto. L'amministrazione della chiesa non potendo sopperire a cotanto infortunio otten-
ne da Eugenio IV un Giubileo di sette anni e sei mesi per ricostruire con le oblazioni dei
fedeli quanto era andato distrutto, come conferma la bolla papale conservata nell'archi-
vio della cattedrale. Il Giubileo non dava il risultato aspettato e Re Alfonso il 21 giugno
1451 concedeva d'infeudare varie terre e fra le altre quelle del Ciaramito che apparte-
neva alla chiesa. I lavori di restauro vennero iniziati, ma le navate furono ricostruite nel
corso del  cinquecento ed altri rifacimenti hanno subito nei secoli successivi. 
Oggi sia la porta, che il muro, che le absidi, mostrano scoperta buona parte, più di un
metro, delle fondamenta, cosa che si può notare, anche in altri monumenti cittadini.
All'interno della porta, che fu murata, dopo il giubileo del 1446, vi fu costruito un altare.

Non Ł l ultima onda col suo peso
salino

quella che frange le coste e gene-
ra 

la pace di arenile che contorna il
mondo:

Ł il centrale volume della forza,
la potenza distesa delle acque,
l immota solitudine affollata di

vite.
Tempo, forse, o calice colmo
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Si è concluso
nell'ultima settimana di
giugno il concerto del
Loisir Fest, ovvero
l'evento, organizzato
dall'associazione Don
Milani, contro droga e
alcool.

Diverse le ini-
ziative che hanno coin-
volto i giovani, dai tor-
nei di calcetto alle tre
giornate di concerti
tenuti al Centro
Sociale Don Milani di
via Toscana.

Le 3 giornate in cui si sono
esibiti vari gruppi musicali ennesi,
hanno visto la partecipazione dei:
Leaves in fall, Lost rhymes, Elettro
Pop, Alca Setzer, Theurgia, e nella
serata conclusiva l'esibizione della
scuola di ballo Lory Dance, e del
gruppo musicale Blue Experience.
Soddisfatto l'organizzatore Claudio
Faraci: "Il centro Sociale Don Milani
sta diventando un punto di ritrovo
per molti giovani " dichiara "in que-
sto modo evitano di trascorrere il
loro tempo lontano da alcool e
droga. Sarebbe molto bello avvici-
narli al mondo della musica, perché
riteniamo che la musica sia per i gio-
vani il miglior veicolo per dare
espressività alle loro fantasie creati-

ve, alle abilità, e ai sogni di autorea-
lizzazione. Musica non come spetta-
colo, ma come protagonismo. Non
si tratta di un raduno per assistere
ad un concerto, ma di produrre e
suonare per realizzare concerti,
quindi non solo spettatori ma prota-
gonisti."

Dato il successo dell'inizia-
tiva si sta ora lavorando ad un pro-
getto per rendere questa struttura
permanente, ed aperta alle diverse
aree della musica: dalle band ai sin-
goli, dal teatro e al cinema. La mani-
festazione ha avuto carattere nazio-
nale ed ha visto i giovani di tutta
Italia trovarsi insieme per dire no alla
droga e all'alcool.

William Vetri

Venerdi 25 giugno 2004 si è svolto ad Enna, in
piazza Carmine, un concerto di beneficenza per appog-
giare l'opera missionaria, nello Zambia, della Dott.ssa
Cristina Fazzi. Il Lions club ha invitato la Fondazione
Orchestra Teatro Massimo Bellini di Catania a dare il pro-
prio contributo artistico; si sono così esibiti il soprano
Melita Lamicela,  il mezzosoprano Clara Calanna, e, al
pianoforte, la Prof.ssa Daniela Pellegrino. Sono stati ese-
guiti brani di Mozart - Verdi - Rossini - Saint-Saens -
Offenbach - Puccini - Bizet - Delibes. La bravura degli
interpreti ha permesso ai partecipanti di godere di quel
momento, all'insegna della grande lirica.

I presenti hanno anche gioito di aver contribuito
ad aiutare la popolazione zambiana, molto lontana da noi,
sia per  distanza che per modi di vivere. "Vivere": una
bella parola, forse per noi, ma strana per quella gente che
la conosce poco o, addirittura, la sconosce. Se pensiamo
che su una superficie due volte e mezzo l'Italia vivono in
dieci milioni, con 1.200.000 bimbi orfani, ed il 78% vive
sotto la soglia della povertà, ovvero non riesce a mangia-
re "nemmeno una volta al giorno". E' comprensibile che
Cristina, quando ha salutato dal palco, prima dell'inizio
del concerto, ha voluto ringraziare, accoratamente, tutti
per avere dato un ulteriore aiuto. Quindi la sua soddisfa-
zione quando il presidente del "Lions" ha annunciato che
erano stati raccolti fondi per Euro 4.500,00. Ciò vuol dire
che avevano contribuito parecchie altre persone che pur
non presenti volevano far sentire di esserle vicine nella
sua difficile opera.

Infatti parliamo di un progetto di lungo periodo
che ha l'obiettivo impellente di curare quella gente da
malattie quali aids, malaria, ecc.; contemporaneamente, e
di fondamentale importanza, valorizzare le persone affi-
dando loro la ricostruzione della propria terra. Pensiamo
alla fabbricazione artigianale di mattoni per costruire le
case, alla coltivazione dei terreni per favorire lo sfrutta-
mento dell'economia agricola, primaria attività di sosten-
tamento, utilizzata male. All'attività vera e propria viene
affiancato il dialogo perché vengano modificate le tradi-
zioni culturali arcaiche eccessivamente maschiliste, che
vedono il predominio dell'uomo, pur senza un ruolo, sulla
donna e sul bambino. Quindi non esiste il valore "famiglia"
senza la paritaria dignità dei componenti.

Pertanto solo quando le condizioni di vita saran-
no migliorate e quella gente avrà compreso di avere la
giusta dignità per continuare l'opera iniziata, l'attività di
Cristina si potrà spostare verso altri popoli bisognosi. Nel
frattempo si sarà creato un legame di fratellanza grazie ai
contributi raccolti e alla sensibilizzazione svolta con mani-
festazioni, come questa, durante le quali vengono pro-
dotti dei documentari sull'opera svolta. 

Quindi, la condivisione di questi momenti è un
modo semplice per migliorare con poco, noi stessi, ed il
mondo che ci circonda.

Salvatore Di Mattia

Trionfano i corti del video-
maker ennese Nicola Campisi "Falsa
Partenza" e "Relatività", realizzati
con gli studenti dei laboratori cine-
matografici promossi rispettivamen-
te dal liceo classico N. Colajanni di
Enna, durante l'anno scolastico in
corso e dall'I.T.C. Duca D'Aosta nel-
l'anno scolastico 99/00. I due video
si sono classificati ex aequo nella
sessione dedicata alle scuole all'in-
terno del festival "Cinema Corto a
Quargnento" tenutosi dal 18 al 20
giugno. 

Organizzato dall'associa-
zione Comunicando, 35 delle 48
opere audiovisive sono state proiet-
tate al palatenda del comune che ha
ospitato la manifestazione. La giuria
ha premiato con 100 euro ciascun
video ennese. "Se credi fermamente
nella sostanza, prima o poi diventa
forma". Questo il messaggio del
corto "Falsa partenza", curato dalla
prof.ssa referente Lucrezia La Paglia. 

Una esaltazione della parte
più intima della vita di un uomo,
interpretato dal noto attore Carlo
Greca, attraverso un monologo tea-
trale che narra ironicamente il sus-
seguirsi di scene di quando era

ragazzo, interpretato da Alessandro
Mazzola, il quale pur di perseguire il
sogno di diventare attore era pronto
ad andare controcorrente. Di sfon-
do storico sociale, invece, è
"Relatività" che aveva visto protago-
nisti i ragazzi della 5°A sotto la guida
della prof.ssa referente Elisa Di Dio. 

È un continuo parallelismo
tra la vita adolescenziale oggi e nel
periodo nazi-fascista. Interessante è
il paragone tra il tatoo, dettato dalla
moda, simbolo vitale e la svastica,
simbolo di morte imposto dal regi-
me. Le parole di Primo Levi, riflet-
tendo sulla dignità umana, concludo-
no le sequenze, lanciando l'allarme
di un possibile ritorno al passato ad
una umanità che sembra stare ai
piedi di un vulcano. 

"I ragazzi - ha dichiarato
Campisi - mi trasmettono tanta
energia, sono senza inibizioni ma
molto sensibili. Mi auguro che non
abbiano mai paura di mettersi in
gioco e che il mio lavoro gli consen-
ta di accrescere una propria consa-
pevolezza artistica e di contribuire
insieme all'inizio di una nuova era
per l'arte ad Enna". 

Laura Bonasera

Uno dei gruppi partecipanti

LLee   aarrtt ii ss ttee   pprreemmiiaattee   ddaa ll   LL iioonnss   CClluubb  
nnee ll   ccoorrssoo   ddee ll ll aa   sseerraattaa

GERONTOVILLE DANNATA

Egregio Professore Pino Grimaldi,
non ce ne voglia per aver fatto nostro il
titolo del suo articolo, pur con una licen-
ziosa reinterpretazione, ma l'argomento
da Lei trattato assume, dal nostro punto
di vista, una connotazione diversa, osere-
mo dire anche un po' inquietante.
Premesso che condividiamo appieno l'esi-
genza, da Lei manifestata, di rendere que-
sta città "a misura di nonno", se così si può
dire. E che ben vengano quindi gli inter-
venti di sensibilizzazione alle problemati-
che relative a questa fascia di popolazio-
ne, le proposte di creare servizi "ad hoc",
e quelle di adibire locali ormai inutilizzati
a nuove strutture per la terza età.
E come potremmo non essere d'accordo
proprio noi, che da anni ci occupiamo di
assistenza agli anziani? Già, noi operatori
del Centro di Accoglienza "S. Lucia", di
quella casa di riposo immersa in 30.000
mq di conifere e per questo forse un po'
celata agli sguardi dei cittadini disattenti.
Ecco, attraverso questa lettera, vorrem-
mo addentrarci assieme a Lei in questa
struttura, già presente nel nostro territo-
rio, dove però, a dispetto del naturale
evolversi delle cose, il tempo pare essersi
fermato. Deve essere successo qualcosa
di molto misterioso. Uno spirito malvagio
(e chi se no? Dato che dalle nostre parti,
nessuno è responsabile di niente!) deve

aver scagliato contro questo
Centro uno di quegli anate-
mi che provocano un'im-
provvisa letargia! E tutto si è
fermato.
Si sono fermati i lavori di
ristrutturazione ed amplia-
mento che, ultimati, avreb-
bero permesso a circa cento
anziani, contro gli attuali
quaranta, di essere ospitati
in una rinnovata e dignitosa
struttura; si sono fermati
poi, di fronte a una crescen-
te impotenza, i buoni propo-
siti di andare avanti e supe-
rare l'empasse; e si è ferma-
ta, infine, la speranza di
potere offrire alla nostra
città, e non solo, una impor-
tante risorsa.
Che dire Professore?
La realizzazione del progetto di ristruttu-
razione ed ampliamento non ha alcun
costo sociale, in quanto si basa su un
finanziamento già concesso dalla Regione
Siciliana da oltre quindici anni (e per que-
sto già usurato dal tempo e dall'inflazio-
ne!!!).E il fatto che la nostra città non
possa usufruire di una risorsa di fatto già
esistente, va contro ogni regola di econo-
mia. 
E' o non è questo un fatto inspiegabile? E
che fare per risolvere il problema?

Auspichiamo la nascita di un nuovo
Centro di Accoglienza per anziani nei
locali del vecchio ospedale? Sì, è davvero
una buona idea… Ma per quanto riguarda
il Centro di Accoglienza "S. Lucia"?
Noi siamo qui in attesa, come nelle favo-
le, dell'arrivo del solito Principe Azzurro,
magari travestito da politico, che metta
fine all'incantesimo. E non importa che
giunga da destra o da sinistra… 
L'importante è che abbia a cuore questa
nostra città.

Il personale del 
Centro di Accoglienza “S. Lucia”
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La Casa di Accoglienza “Santa Lucia”
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Il Parco Culturale Rocca
di Cerere - Geopark, ha organiz-
zato dal 3 al 6 giugno un denso
programma di attività culturali e
visite guidate volte a celebrare il
patrimonio, in particolare geolo-
gico, del comprensorio ma
soprattutto a coinvolgere i citta-
dini, gli studenti facendoli parteci-
pare alla riscoperta del proprio
patrimonio. Coinvolti vari Enti ed
istituzioni,  quali la
Soprintendenza ai Beni culturali
ed ambientali di Enna, le ammini-
strazioni Comunali di Enna e di
Assoro, Italia Nostra quale ente
gestore della Riserva Naturale
Orientata Monte Capodarso e
Valle dell'Imera meridionale,
L'Ente Parco Minerario
Floristella- Grottacalda. 

Tra le manifestazioni,
mostra della Pittrice Maria
Ginevra "Himera nell'Arte", la
Riserva Naturale Orientata
Monte Capodarso e Valle
dell'Imera Meridionale i soggetti
privilegiati di una raccolta di
pastelli ad olio. Scorrono così alla
vista il ponte Capodarso, il monte
Sabucina, il ponte Besaro, il beva-
io e la rupe di contrada Lannari, i
calanchi di Cozzo Bersaglio, il
fiume Imera sorpreso in inattesi
dettagli. 

Uno Spazio espositivo è
stato dedicato al "Parco Culturale

Rocca di Cerere" aderente
all'European Geoparks Network,
sono stati esposti dei pannelli
didattici sulle emergenze geologi-
che del nostro territorio, oppor-
tunamente spiegate ed illustrate
ai presenti da esperti geologi. 

Effettuata una suggesti-
va visita al "cantiere aperto" di
Palazzo Pennisi, antica residenza
della famiglia proprietaria, che
domina il complesso minerario di
Floristella Grottacalda. Il proget-
tista, l'Architetto Vigore, ed altri
tecnici, hanno guidato i presenti
nel cantiere illustrando le attività
di ristrutturazione in atto e le tec-
niche utilizzate. E' stata organiz-
zata, grazie all'amministrazione
comunale di Assoro,  la visita gui-
data del centro storico del paese
in particolare, il Convento di
Santa Maria degli Angeli, la
Chiesa attigua al convento, il
Parco urbano, l'oratorio rupestre
di Santa Maria Medica ed infine la
Basilica di S. Leone. 

Infine Domenica 6 giu-
gno è stato organizzato un trek-
king che ha consentito di visitare
i siti meno noti della città di Enna,
partendo dalla chiesa dello Spirito
Santo, si è seguito un percorso
lungo le pendici del quartiere
Fundrisi con la visita della Porta di
Jannniscuro.

R.D.

Per tutto l'anno allo
stadio Menti di Vicenza è rima-
sta ben visibile la scritta "questo
calcio ci fa skyfo". Ora bisogne-
rà pur pensare ad una iperbole
per lo sport più coinvolgente
del mondo ridotto ad una slot
machine. Da settembre una
partita del campionato di calcio
di serie A, già ampiamente spal-
mato tra anticipi e posticipi, sarà
giocata o meglio ripresa e ven-
duta (il primum movens è ovvia-
mente monetizzare ) alle 13. 

Sfidando la ritualità del
pranzo domenicale compresso
così tra lo antipasto calcistico
delle 13 e il pasto più corposo
delle 15. Del resto per avere più
merce da vendere dal prossimo
campionato le squadre della
serie A saranno 20. Così le
domeniche, pardon le settima-
ne, da offrire e che invitano a
rimanere incollati alla TV saran-
no di più. 

Prima anche la nonna
sapeva che la domenica a pran-
zo bisognava mangiare un po'
prima perché poi iniziava una
full immersion di due ore da tra-
scorrere allo stadio con la radio-
lina attaccata all'orecchio. Ma
ora come si fa davanti ad un cal-
cio che ingloba tutto, che non
lascia respirare. Senza intervalli,
una presenza ingombrante ai
limiti della nausea. Sabato
pomeriggio, poi la sera, la
domenica in tre trance e poi le
coppe e la serie B. Senza orari,
con ritmi da teledipendente
libero professionista. 

La risposta a questa
invadenza può essere semplice
solo per chi non è un grande
appassionato. Staccare la spina.

Ma per chi considera il calcio un
bellissimo gioco per tutte le età
la sensazione è quella di un gio-
cattolo che si è rotto. 

E poi ipotizziamo le
prossime mosse di questi signo-
ri delle televendite. Potrebbero
far pagare qualcosa in più in
base al risultato. Considerando
che la partita senza errori, quin-
di perfetta, si traduce nello zero
a zero qualunque conclusione
diversa avrà un costo. Un prez-
ziario. Un autogol 30 centesimi,
ma quelli alla Niccolai 50. Un
eurogol 80, e così via fino ai due
euro per una rete che ricordi la
più bella di sempre, quelle di
Maradona che ai mondiali
dell'86 a Messico salta come
birilli gli avversari inglesi fino
quasi ad entrare in porta (tran-
quilli, probabilmente nessuno è
in grado di ripetere una prodez-
za del genere). Ma potrebbero
avere un prezzo anche gli episo-
di contestati. Qualcosa che
ricordi il fuorigioco millimetrico
di Turone o il fallo di luliano su
Ronaldo. Roba su cui parlare e
straparlare per anni. Anzi in
questi casi si potrebbe istituire
una specie di tassa una tantum. 

A salvarsi da questo
magma televisivo, da questo
blob calcistico rimane, anzi resi-
ste, soltanto il calcio minore.
Fatto di orari precisi fin dall'ini-
zio dei tornei. Di calciatori per
buona parte legati ancora alla
maglia, specie se è quella della
propria città, ma che compren-
sibilmente sognano le grandi
platee. Di giocare un giorno,
magari alle sette del mattino per
esigenze televisive, a San Siro.

Mario Rizzo

E' nata ad Enna la Commenda del Sovrano ordine Cavalieri
Ospitalieri di S. Giovanni di Gerusalemme, antico ordine cavallere-
sco, oggi organizzazione cristiana, riconosciuta come organismo
internazionale ed ecumenico, che svolge attività umanitarie nel
campo sanitario. 

Sette i nuovi cavalieri ennesi, investiti nella cerimonia ufficia-
le, svoltasi domenica 27 nel Duomo, alla presenza delle autorità cit-
tadine civili e militari, del Priore d'Italia conte Don Antonello Di
Benedetto e del vice priore, Commendatore Gran Croce Salvatore
Montanucci. Il martedì seguente, la prima riunione della Commenda,
la chiesa di San Francesco, sede dell'organizzazione. 

Ai nuovi cavalieri sono stati conferiti gli incarichi ufficiali;
Santi Capizzi, è stato nominato cerimoniere; Lucio Pozzanghera, ele-
mosiniere; Alfonso Pappalardo, ospitaliere per i contatti con le altre
associazioni; Vincenzo Laiacona, responsabile della commenda in
qualità di luogotenente; Geraci Antonio, cancelliere; padre Eugenio
Boscarino e padre Pietro Roma, cappellani.

Il 2 luglio i cavalieri in alta uniforme hanno scortato il simu-
lacro della Madonna in processione.

Danila Guarasci
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Il Brasile è un immenso territorio, pieno di
contraddizioni. Così ricco eppure così soffe-
rente, così colmo di risorse eppure così biso-
gnoso di tuoot.
Sapè è solo un piccolo puntino sulla carta
geografica, in quella parte di Brasile più pove-
ra e dimenticata: il Paraibe, il nord-est dello
stato. Un piccolo agglomerato di vita pronta
al riscatto.
Quattordici anni fa tutte queste risorse erano
assopite, schiacciate dal bisogno, dalla morta-
lità infantile, dalla malnutrizione, dall'analfabe-
tismo, dalla prostituzione come unica pro-
spettiva per troppe bambine e donne abban-
donate, da leggi ingiuste che permettono ai
proprietari dei latifondi di tenere incolte le
terre, anziché assegnarne una piccola parte a
che potrebbe trarne sostentamento.
C'è chi ha saputo vedere queste risorse, con
gli occhi del cuore un mondo che aspettava
solo di essere risvegliato. Una nostra concit-
tadina, come non esserne fieri; una semplice
suora armata solo dalla fede e di tanto corag-
gio: suor Lucia Cantalupo, delle suore Luigine
di Alba (CN).
Oggi Sapè mostra un volto diverso, così dico-
no i volontari al ritorno dal loro periodo di
"missione", più ordinato, più lindo.
Come riassumere in poche parole un lavoro
che dura da quattordici anni?

Suor Lucia arriva a Sapè nel
1990. Dopo cinque anni di
lavoro con i bambini denutriti
nasce la necessità di lavoro
creare una struttura che li
accolga: la creche, con lo scopo
di contribuire alla crescita inte-
grale di bambini e adolescenti
beneficiando degli aiuti delle
adozioni a distanza e delle
offerte delle famiglie italiane.
Attualmente vengono aiutati
310 bambini e ragazzi da 1 a 18
anni e 130 famiglie.
Sorgono le strutture: la creche nova vida che
accoglie 90 bambini da 3 a 6 anni; casa nova
esperanza che accoglie 40 bambini da 1 a 3
anni; casa novo futuro per i ragazzi e gli ado-
lescenti da 7 a 17 anni.
A tutti sono assicurati cibo, cure igieniche,
vestiario, formazione umana e religiosa e
quel calore umano che fa crescere più delle
vitamine.
Ma c'è anche la casa nova famiglia per bambi-
ne e adolescenti a rischio sociale (abbandono,
violenza degrado), gli aiuti alle famiglie che
vivono più distanti, il progetto per la costru-
zione di pozzi, il progetto per aiutare che vive
ai margini della discarica e… si potrebbe con-
tinuare, ma ci fermiamo.

Tutto questo è stato possibile grazie alla
generosità degli ennesi, alle loro adozioni a
distanza, all'impegno di diverse parrocchie:
Chiesa Madre, S. Tommaso, S. Agostino, S.
Anna, S. Lorenzo di Aidone, al Gruppo
Missionario che mantiene i contatti col
Brasile, alle iniziative che giungono benvenu-
te come quella del 16 giugno in cui l'Arma dei
Carabinieri e i Vigili Urbani di Enna si sono
incontrati in una partita di calcio per aiutare i
bambini di suor Lucia: Enna for children. Sì,
Enna per i bambini e allora grazie Carabinieri
e Vigili Urbani, anche a voi il Brasile è entra-
to nel cuore.

Gruppo Missionario 
Chiesa Madre Enna

Suor Lucia tra i bambini brasiliani
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LIQUIDAZIONE DISOCCUPAZIONE LAVORATORI AGRICOLI
La sede INPS di Enna ha ultimato la liquidazione della disoccupazione
per i lavoratori agricoli a tempo determinato. Per cui i lavoratori che
hanno avuto riconosciuto il diritto nei prossimi giorni riceveranno le
relative spettanze. Sono interessati oltre 3.600 lavoratori ricadenti nel
territorio di Enna, mentre 750 sono quelli del comprensorio
dell'Agenzia di Nicosia.
OPERAZIONE "INPS CARD"
Nell'obiettivo della revisione dei sistemi di pagamento l'Istituto ha svi-
luppato un progetto con Poste Italiane che consentirà, senza costi
aggiuntivi, il pagamento delle pensioni attraverso l'utilizzazione di una
carta di accredito denominata "INPS Card" con la quale ciascun pen-
sionato titolare potrà incassare, presso ogni sportello automatico
Postamat o del circuito Cirrus/Maestro, l'intero rateo di pensione o
singole quote a scelta. 
Il nuovo sistema di pagamento ha esordito con una fase sperimentale
che ha interessato i pensionati della provincia di Imperia e Varese.
Il nuovo sistema di pagamento per la provincia di Enna sarà in vigore
per fine anno e l'adozione di tale nuova modalità di pagamento è
rimessa alla libera scelta del pensionato.

IL GRUPPO SCOUT "SOLE CHE SORGE A LEVANTE", 
FEDE E SPERANZA IN CAMMINO PER LOURDES
Ogni anno parte dalla Sicilia un treno, che attraversa tutta Italia e si
ferma in Francia ed è destinato a passeggeri speciali. Sono i diversa-
bili che ogni anno partono da tutto il mondo in pellegrinaggio per
giungere a Lourdes. Il loro è un percorso di fede e di speranza, nel
luogo dove la Madonna si rivelò alla giovane Bernadette. 
Ad accompagnare questi pellegrini "speciali" partono ogni anno
milioni di volontari, anche loro in pellegrinaggio, seguendo sempre
l'esempio del Maestro: "ciò che fai all'ultimo dei fratelli lo fai a me".
Ed è con questo spirito che noi, ragazzi del clan "Sole che sorge a
Levante" del gruppo scout A.G.E.S.C.I. Enna 2, abbiamo deciso di
impegnarci in questo viaggio dove gioia, fede e spirito di servizio si
fondono insieme. A coordinare gli scout di tutto il mondo vi è la
comunità dei foulard blanc, che da oltre un secolo si occupa dell'as-
sistenza ai pellegrini di Lourdes e degli altri santuari mariani. Il clan,
per finanziare l'impresa ha organizzato una lotteria, denominata "Il
treno del servizio", destinando parte del ricavo alla missione di Suor
Lucia Cantalupo a Sapè, in Brasile. 
L'estrazione, avvenuta come da regolamento giorno diciannove
Giugno ha premiato il fortunato possessore del biglietto N° 1310,
che può riscuotere il premio, collegato al biglietto vincente, contat-
tando il responsabile Pintus Giancarlo al numero 3394652995 entro
il 19 luglio c.a. Ringraziamo chi ha partecipato all'iniziativa, dimo-
strando sensibilità civile e fiducia in noi.

COMUNICAZIONI: VOLANO DELL’ECONOMIA
Enna - La Confesercenti di Enna si è adoperata per migliorare le comu-
nicazioni degli associati senza aumentare i costi d'esercizio delle attività
produttive. È stato raggiunto con la Telecom Italia S.p.A. ATP/S un
accordo che prevede l'istallazione di un telefono semi pubblico che
comprende una linea telefonica indipendente, un apparecchio telefoni-
co multifunzionale, un contascatti con display, una presa telefonica
aggiuntiva. Zero contributo attivazione e zero anticipo conversazione
se l'addebito avviene tramite controcorrente bancario, altrimenti € 100.
Zero canone mensile, compenso del 5% sul traffico effettuato ricono-
sciuto da Telecom al titolare del contratto. La tariffa a scatti sarà pari ad
€ 1,10 per scatto. Telecom Italia chiede solo che la linea telefonica svi-
luppi un traffico minimo annuale pari ad € 350 iva inclusa, qualora il traf-
fico dovesse risultare inferiore, il titolare si impegna a corrispondere a
Telecom Italia la differenza. Il contratto ha durata annuale e si rinnova
tacitamente di anno in anno. Per informazione rivolgersi alla
Confesercenti di Enna

SPORTELLO COOP - IMPRESA
Enna - Si è svolta presso i locali della Legacoop Enna l'Assemblea
Provinciale dell'associazione. Presentazione dell'apertura dello "Sportello
Coop-Impresa",  rivolto alle cooperative aderenti. 
Apertura dei lavori a cura del Coord. Prov., Liborio Greco, mentre il dot-
tor Carlo Garofalo ha illustrato i dettagli del funzionamento dello
Sportello Coop - Impresa che si occuperà di informazioni alle cooperati-
ve riguardanti: Finanziamenti Ircac; Assistenza Modifiche Statutarie;
Assistenza Iscrizione Nuovo Registro Imprese; Ricerca di Finanziamenti;
Assistenza Tecnica.
Costituito un "comitato consultivo", formato da Presidenti delle
Cooperative di vari settori per coordinare le varie opportunità dell'unio-
ne europea e la progettualità presentata dalle pubbliche amministrazioni
provinciali e regionali quali: 1. Pit 10 - Sinergie per competere; 2. Pit 11 -
Enna: Turismo tra Archeologia e natura; 3. Por Sicilia 2000 - 2006; 4. L.
328/2000 "piano socio sanitario della Regione siciliana". 
La Lega delle Cooperative invita le istituzioni a coinvolgere i giovani ad
investire nelle proprie capacità creative di lavoro e sviluppo, sfruttando le
nostre potenziali risorse, proponendo l'attuazione di una eventuale siner-
gia tra organi sindacali e istituzionali per la rivalutazione e l'incremento
occupazionale in diversi settori.

CARABINIERI IN AZIONE PER UN’ESTATE TRANQUILLA
Agira - In territorio di Agira organizzati ed eseguiti alcuni servizi straordi-
nari di controllo del territorio, in riferimento alla circolazione stradale ed
all'uso del casco sui ciclomotori. 
L'Arma di Enna è stata impegnata, al pari di altre istituzioni, nella "campa-
gna di diffusione della legalità", dove si è cercato di diffondere la cultura
della legalità ed il rispetto delle leggi nei giovani. 
Numerosi i posti di controllo nell'arco delle varie fasce orarie della giorna-
ta, col risultato di fermo amministrativo per 30 ciclomotori per il manca-
to uso del casco, 26 le altre contravvenzioni comminate ad altrettanti
utenti della strada. Detti servizi proseguiranno in altre località nella speran-
za che i giovani utenti della strada ed i loro genitori trascorrano una esta-
te tranquilla e più sicura.

ORDINAZIONE DI CINQUE DIACONI
Piazza Armerina - S.E. Mons. Michele Pennisi ha ordinato nella Basilica
Cattedrale cinque nuovi diaconi .
Tra essi due sono seminaristi: Emiliano Di Menza e Giovanni Tandurella
che il prossimo anno saranno ordinati presbiteri. Gli altri tre sono spo-
sati e saranno ordinati diaconi permanenti: Rosario Goldini del movi-
mento dei Focolari, Damiano Lauretta del cammino
Neocatecumenale, Spampinato Cosimo Francesco economo diocesa-
no. Quattro sono originari di Gela mentre uno di Butera.

DELIBERATA RIVALUTAZIONE RENDITE INAIL
L'ANMIL NE CHIEDE IL DECRETO ATTUATIVO
Enna - "Non possiamo che accogliere con piacere la firma da parte del
Presidente dell'INAIL, Vincenzo Mungari, della delibera che fissa nel
2,09%, con decorrenza dal 1° gennaio scorso, la rivalutazione delle ren-
dite che l'Istituto corrisponde agli infortunati sul lavoro", cosi commenta
Vincenzo Macaluso, presidente dell'ANMIL, in merito alla delibera n. 464,
che sarà però resa concretamente operativa solo dopo l'emanazione del
prescritto Decreto del Ministro del Lavoro. "L'aspettativa di oltre un
milione di infortunati sul lavoro- continua Macaluso- è ora quella che i
tempi ministeriali siano rapidi perché, altrimenti, quest'anno dovremo
registrare un ritardo record per un semplice adeguamento, per evitare i
ritardi ormai cronici, chiederemo al Governo che con la Finanziaria 2005
vengano semplificate le procedure legate a questo adempimento".
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La convinzione che i giar-
dini possano esercitare effetti
benefici sul malato ha sviluppato
negli ultimi anni una crescente
attenzione, tra amministratori
delle aziende sanitarie, sulla
necessità di creare ambienti che
possano fornire al paziente un
supporto psicologico che lo aiuti
ad affrontare la malattia.

L'interesse per i giardini
terapeutici  rappresenta  il desi-
derio di migliorare  i servizi sani-
tari, riconosciuto scientificamen-
te il miglioramento delle condi-
zioni di salute de  paziente (ridu-
zione di ansia, abbassamento
della pressione ecc..) in un
ambiente con forte presenza di
elementi naturali, vegetazione,
fiori e acqua.

I benefici potrebbero
scaturire da diverse esperienze,
dalla passeggiata riabilitativa in
piccoli viali fino alla esperienza

attiva per la riabilitazione degli
arti superiori con la terapia orti-
culturale (seguire cioè il progredi-
re di una pianta da speranza fidu-
cia, oltre che l'utile  movimento
fisico e muscolare).

Di contro è desolante
vedere attorno l'ospedale Chiello
sterpaglie, ciuffi di piccole piante
rinsecchite, senza un prato verde
senza un vialetto ombreggiato,
solo terra piena di angoli con cic-
che. Ci dovremmo allora chiede-
re se non esistono malati di serie
A e serie B. 

Chissà quando, noi con-
tribuenti del terzo millennio,
potremmo sognare di avere a
Piazza Armerina un ospedale non
con fontane o giardini ma almeno
con aiuole curate senza erbacce,
che educhino al senso civico,
all'efficienza, alla pulizia e alla
gioia di vivere.

Iside Castagnola

"Combattere la
disoccupazione!". E' lo slo-
gan che meglio rappresenta
quello che viene considera-
to come uno dei mali che
più affliggono la nostra
società: la mancanza di
lavoro. E se questo salta
fuori, "atipico" è il termine
che meglio gli si abbina, a
sottolineare il fatto che non
ci trova poi in una botte di
ferro. Su tutti, infatti, pende
la spada di Damocle della
"scadenza". 

Ma c'è anche chi
non se ne sta di certo a
guardare con le mani in
mano. Infatti, l'amministra-
zione comunale di

Calascibetta, guidata dal
sindaco Lo Vetri, intende
andare incontro alle sempre
più crescenti esigenze dei
lavoratori ex articolisti in
cerca di lavoro stabile. E lo
vuole fare contribuendo
nella misura di 60mila euro
annui, mentre altri 62mila
euro l'anno saranno a carico
della Regione per un pro-
getto della durata di cinque
anni che permetterà, a dieci
lavoratori, di occupare dei
posti all'interno dello stesso
comune. 

"L'obiettivo, -

come ha sottolineato l'as-
sessore alle politiche sociali
del comune Salvatore
Catalano, - è quello di dare
sicurezza a questi lavoratori
"atipici", che per 14 anni
hanno lavorato senza avere
diritto neanche agli oneri
sociali. Il nostro obiettivo è
anche quello di stabilizzarli
definitivamente, nel
momento in cui non ci sarà
più il contributo regionale". 

I dieci lavoratori
saranno così utilizzati: tre
come supporto ai Vigili
Urbani, per la sorveglianza
davanti ai plessi scolastici e i
parcheggi pubblici di com-
petenza comunale; tre ver-

ranno impegnati all'interno
degli uffici; mentre gli altri
quattro si occuperanno
della sorveglianza, della
cura e della pulizia del
verde pubblico, del cimite-
ro e delle strade comunali.
A seguito dell'avviso pubbli-
co dell'11 giugno, sono per-
venute al responsabile del
servizio socio-assistenziale
Cucci, 53 richieste di disoc-
cupati e i primi dieci in gra-
duatoria saranno già utiliz-
zati a partire dal corrente
anno.

Pietro Lisacchi

Con le facce sorridenti e
le mani imbrattate di colore, i
bambini di Barrafranca hanno
riempito di disegni la piazza
Regina Margherita, durante la
festa realizzata apposta per loro:
"E-state in strada", promossa dal-
l'associazione Artistico-Culturale
Barraroots, con il patrocinio del
Comune di Barrafranca e della
Provincia Regionale di Enna.

Il 26 giugno scorso, gui-
dati dagli organizzatori, bambini
di ogni età hanno portato in piaz-
za la loro spontanea creatività:
hanno dipinto, hanno messo su
carta il loro piccolo mondo colo-
rato, hanno giocato, suonato e si
sono anche sporcati. Non si sono
arrabbiate le loro mamme, che
hanno apprezzato la valenza ludi-
co-educativa della manifestazio-
ne. L'associazione Barrarrots ha
inaugurato l'estate barrese, con
una festa aperta a tutta la cittadi-
nanza, che ha offerto la possibili-
tà ai bambini di vivere gli spazi
urbani e di apprezzarli tramite il
gioco, che gli permette di rende-
re il mondo a loro misura.

Alcuni bambini sono arri-
vati anche dal centro d'aggrega-

zione "Libero" di Mazzarino, con
un regalo per gli organizzatori: un
furgoncino tappezzato di cartel-
loni preparati da loro per spon-
sorizzare l'evento.

La piazza Regina
Margherita non ha visto all'opera
soltanto i bambini, ma anche
diversi artisti, che si sono espres-
si in una estemporanea di pittura,
mentre la musica ha ritmato l'in-
tera giornata.

E finalmente, a sera, arri-
vano gli ospiti più attesi: gli artisi-
ti di strada. Al calare del sole si
accendono i fuochi di giocolieri e
sputafuoco. In vari angoli della
piazza, gli artisiti hanno stregato
grandi e piccini con le loro fanta-
siose performances: spettacolari
e coinvolgenti.

Infine, anche i musicisti
hanno dato il loro saluto a questa
giornata di festa, improvvisando
e suonando, fino a sera.

E la notte, quando i bam-
bini sono andati a dormire, sicu-
ramente avranno ripensato alle
facce buffe dei giocolieri che li
hanno fatti divertire e non le
dimenticheranno facilmente.

Iriza Alma Orofino

Festa grande nei locali del Plesso "Verga" di Leonforte per
salutare Franca Ciuro,direttrice per i servizi amministrativi,
che dopo 33 anni ha deciso di godersi la meritata pensio-
ne. Operatrice capace, dinamica e efficiente che tanto ha
contribuito alla crescita della comunità scolastica, Franca
Ciuro è considerata un'istituzione nel mondo scolastico
leonfortese e per questo  in tanti l'hanno voluto salutare e
ringraziare.

PPiiaazzzzaa   UUmmbbeerr ttoo   II
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Si è svolto secondo il
cerimoniale di rito, il passag-
gio delle consegne tra il pre-
sidente uscente del Rotary
Club di Piazza Armerina,
Aldo Barresi, ed il subentran-
te Pres. Lucia Giunta, Pres.
dell’ITC. Il Rotary, come ha
sottolineato il Dr. Aldo
Barresi, ha operato in sinto-
nia con il tema del presiden-
te internazionale Jonathan
Majiyagbe “Tendi la mano”,
realizzando iniziative concre-
te a favore della comunità. 

Di vasto interesse la
conferenza tenuta da Mons.
Filippo Marotta, Parroco
della Chiesa “S. Tommaso” di
Enna “I fratelli Luigi e Mario
Sturzo”, nonchè il “Recupero
delle tradizioni minerarie”
tenuta dal geologo Michele
Curcuruto. 

Il Rotary ha contri-
buito all’acquisto di attrezza-
ture per aule scolastiche di
una scuola materna a
Kipalapalain Tanzania, al
completamento dell’altare
maggiore della Chiesa Madre

di Barrafranca nonchè la par-
tecipazione al corso di alfa-
betizzazione di informatica
per non vedenti. Il
Presidente Barresi ha quindi
ricordato il socio recente-
mente scomparso Enzo
Papa. 

Ha ringraziato tutto
il consiglio direttivo, il segre-
tario Paolo Orlando, il teso-
rerie Giuseppe Gulino ed il
prefetto Enzo Papa. 

A sua volta, il
Presidente eletto per il cen-
tenario, Prof. Lucia Giunta,
prima donna nella storia del
Club Armerino, oltre ribadi-
re il concetto di servizio nel
servire degli appartamenti al
club, ha voluto interpretare il
motto che il presidente
internazionale, anno
2004/2005 Glenn Estess, ha
lanciato a tutti i rotaryani
“Un secolo di servizio - un
secolo di successo”, pro-
grammando l’alto valore
degli impegni della Rotary
Foundation.

R.D.

In campo musicale era il titolo di un prestigioso suc-
cesso di un noto artista italiano.

A Nicosia suggeriamo di inserirlo nei diversi cartelloni
esposti nei cantieri delle opere pubbliche. Infatti possiamo dare
vita ad una carrellata inziando da un'opera che dovrebbe rap-
presentare lo sfogo alla congestione del traffico cittadino, ci
riferiamo ai lavori di realizzazione di un parcheggio comunale
in località S. Francesco D'Assisi nel cartello appeso nelle lamie-
re circostanti il cantiere viene scritto:
Regione Siciliana
Comune di Nicosia
Lavori di realizzazione di un parcheggio comunale in loca-
lità S. Francesco D'Assisi
Contratto rep. n. 11740054 in data aprile 2002
Importo € 526.388,46
Importo contrattuale € 522.698,30
Data consegna dei lavori 6 maggio 2002
Data contrattuale di ultimazione lavori 5 maggio 2003

Ci auguriamo sia solo un errore di stampa, visto che
tra qualche mese arriva l'altro maggio del 2004. Ma il nostro
viaggio non può non trovare sosta nella famosa torre campana-
ria, oramai famosa solo perché perennemente con lavori e
impalcature in corso. Infatti, qui troviamo un cartello che
riporta questi dati:
Regione Siciliana
Assessorato BB.CC.AA. ecc.
Lavori di Somma urgenza nella Torre Campanaria della
Cattedrale di S. Nicolò
Importo € 82.633,10
Data consegna Lavori 26 giugno 2002
Data ultimazione lavori 23 settembre 2002 sic.

Forse bisogna aggiornare i calendari dei Nicosiani e
allinearli con chi detiene le responsabilità dei lavori.

Luigi Calandra

Nell'ex Jugoslavia la realtà è in
gran parte fondata sul dolore. Un dolore
legato alle barbarie della guerra del '92.
Oltre 250.000 morti e 700.000 feriti, men-
tre rimane sconosciuto quello dei numero-
si decessi per cancro, forse, scatenati dal-
l'uranio impoverito usato nelle bombe. 

Queste considerazioni servono a
far capire l'importanza dell'accoglienza che
viene offerta in questi giorni a 400 bambini
orfani provenienti dalla
ex Jugoslavia. A cura del
" C o o r d i n a m e n t o
Regionale Volontariato e
Solidarietà Luciano
Lama". In collaborazione
con le famiglie che ne
fanno richiesta, durante
il periodo estivo e natali-
zio, l'Associazione orga-
nizza l'accoglienza in
Sicilia di bambini dai 7 ai
14 anni. 

L'impegno delle
famiglie è offrire, ai bam-
bini ospiti, dei modelli
culturali di tolleranza e
pace, e la possibilità di
vivere per alcuni giorni

momenti di serenità.  
La generosità delle famiglie sicilia-

ne, il sostegno della chiesa cattolica, quella
delle forze armate, durante questi anni non
è mai venuta meno, rendendo possibile
ben 16 convogli umanitari con 152 auto-
mezzi carichi di generi di prima necessità,
consegnati direttamente nelle mani delle
famiglie slave.
Il Coordinamento è intervenuto anche a

sostegno della ricostru-
zione a Monstar realizzan-
do un forno con mulino
capace di panificare per
120.000 persone. A
Visegrad in collaborazione
con una cooperativa di
Ragusa è stato realizzato
un caseificio che offre
lavoro a 100 persone. Da
poco, a Visegrad, è stato
realizzato un moderno
centro sanitario polivalen-
te multietnico dove, con
modernissime attrezzatu-
re, opera personale alta-
mente qualificato.
Giuseppe Castellano

Presidente del

Coordinamento Luciano Lama, con ama-
rezza ci parla dell'attuale situazione nei ter-
ritori jugoslavi: "A distanza di qualche
hanno dal termine delle attività di guerra,
l'emergenza umanitaria non è ancora ces-
sata, è triste dover costatare come in quei
territori, oltre agli osservatori ONU, sia
rimasta solo la nostra organizzazione che si
sforza di fare il più possibile".
"Il più possibile" del Coordinamento non è
certamente poco, infatti Castellano, il 27
maggio 2003 a Banja Luka, per i meriti
umanitari viene insignito della onorificenza
di "International humanist". A conferirli il
premio è Helmut Moritz, Presidente della
fondazione "International League of
Humanist" che ha sede a Sarajevo. 

La tenacia organizzativa del
Coordinamento Luciano Lama non cono-
sce tregua, ed è gia in corso la ventiquat-
tresima accoglienza durante il Natale 2004.
Il Coordinamento è anche prossimo ad un
altro riconoscimento, da regionale diven-
terà Organizzazione Nazionale non
Governativa. Nei progetti in corso vi è
quello di estendere gli interventi anche ad
altre zone colpite dalla tragedia della guer-
ra.

Elisa Mastrosimone

Giuseppe
Castellano
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Nessuno o quasi si è mai preoccu-
pato dell’istituzione di una scuola tecnica a
Leonforte. Ad onor del vero, di tanto in
tanto si è registrata qualche timida richiesta
in tal senso, ma mai con la dovuta determi-
nazione. Durante il periodo fascista il pode-
stà D’Alessandro inoltrò richiesta di un
Istituto per Geometri, ma per problemi eco-
nomici non se ne fece niente. 

Negli anni ‘60 a Leonforte era stata
assegnata una Scuola Tecnica per geometri e
ragionieri, ma per motivi di bassa macelleria
politica, l’allora Assessore provinciale alla P.I.
(che non nomino per pietà cristiana) la dirot-
tò a Nicosia e tutto per non “favorire” un
suo compaesano, che  aveva vinto il concor-
so a Preside per quel tipo di scuola, ma con
la disgrazia di appartenere ad un partito a lui
non gradito.  

Lo “ringraziano” le migliaia di ragaz-
zi che si sono dovuti sobbarcare il sacrificio
della  spola tra Enna o Nicosia per consegui-
re il diploma di Geometra o Ragioniere, lo
“ringraziano” tutti gli operatori scolastici
leonfortesi che sono stati costretti a trasfe-
rirsi per poter lavorare, lo “ringrazia” la
comunità leonfortese per i notevoli danni
economici che ha subito e subisce ancora
per una  stupida ripicca.

Un'altra volta Leonforte fu molto
vicina ad avere la sua scuola tecnica: alla fine
degli anni ‘50, quando fu proposta la chiusu-
ra del Liceo classico (visto che aveva pochi

allievi) in cambio di una scuola tecnica che a
parere dei proponenti avrebbe avuto un
bacino di utenza più ampio e sarebbe stata
più rispondente alle esigenze del territorio.
Ma “i probi padri di famiglia” riunitosi in
comitato pro-liceo hanno tenuto duro e i
loro “pargoli” hanno potuto proseguire gli
studi comodamente. Del resto a loro poco
interessava l’istituzione di una scuola tecnica
o professionale, giacchè i loro figli non le fre-
quentavano e mai si sarebbero sognati di
farlo.

La scuola tecnica si allontanò defini-
tivamente da Leonforte quando a metà degli
anni ‘70 per interessamento del sacerdote
Angelo Signorelli, che seppe sfruttare la sua
amicizia col ministro catanese  Domenico
Macrì, venne istituito il Liceo Scientifico. È
stata una conquista importante, ma a
Leonforte c’è gente che ancora oggi si chie-
de se non fosse stato più opportuno aprire
un diverso tipo di scuola invece di un dop-
pione di ciò che già c’era. Qualche anno fa il
Liceo classico venne accorpato al Liceo
scientifico, ma dopo varie vicissitudini la
vicenda si è chiusa positivamente: le due isti-
tuzioni scolastiche  hanno mantenuto la loro
autonomia con grande soddisfazione di tutti
i cittadini leonfortesi e con tanti ringrazia-
menti a chi si è impegnato per evitare l’enne-
sima beffa (il merito è di tanti, ma colui che
ci ha messo l’anima è stato il Preside, emeri-
to prof. Nino Proto e ci piace citarlo).

Spesso si è parlato a Leonforte del-
l’istituzione di una scuola di tipo agrario: di
essa si è scritto in ogni programma elettora-
le, tutti i candidati a Sindaco ne hanno pro-
spettato l’apertura con la motivazione che
Leonforte è paese a vocazione agricola, ma è
rimasta scritta nel libro dei sogni.  Qualche
anno addietro la Provincia Regionale di Enna
l’ha inserita nella lista delle scuole di nuova
istituzione, ma quando la palla è passata
all’Amministrazione comunale questa ha
fatto “autogol” e la scuola è stata aperta a
Nicosia (la storia si ripete).
Quell’Amministrazione, che volava troppo
alto, ha ritenuto opportuno rinunciare alla
scuola agraria per timore di perdere la facol-
tà di agraria col risultato finale di perdere sia
l’una che l’altra. 

Oggi non si parla più dell’istituzione
di una scuola tecnica o professionale a
Leonforte, inoltre è in atto la riforma della
Scuola media superiore e non si sa come si
evolverà la situazione. La questione tuttavia
rimane aperta: Leonforte merita di essere
trattata come gli altri paesi importanti della
provincia (Nicosia, Piazza Armerina,
Barrafranca) e se i suoi Amministratori
comunali del passato sono stati incapaci ciò
non deve servire da alibi per quelli attuali.
Dunque  occhi aperti e orecchie tese: se c’è
qualche remota possibilità sarebbe imperdo-
nabile non coglierla.

Enzo Barbera

Villarosa, provata da anni di sete,
ha affinato le tecniche per la sopravvivenza
dei propri cittadini. Lottare con l'acqua che
manca è diventato un mestiere, un'attività
da tramandare da padre in figlio.  Arriva ogni
due giorni e per due ore, con la sospensio-
ne totale di sabato e di domenica, ma, in
virtù delle vasche, si tira avanti. "Perché -
chiedono in tanti - non si cerca l'acqua che
c'è e non si rinnova la rete fatiscente andan-
do alla ricerca dei finanziamenti necessari?" 

Una situazione, quella del Comune
più assetato della provincia di Enna, divenu-
ta ormai ingovernabile e al limite della rivol-
ta sociale. "Lo testimonia l'insofferenza della
gente - dice Antonio Faraci, responsabile
dell'ufficio tecnico, - che qualche volta si
manifesta con modi poco civili nei confronti
degli operatori dell'acquedotto comunale. In
alcuni quartieri non ne arriva affatto e biso-
gna approvvigionarli con l'autobotte". I tetti
dell'intero paese sono sfregiati da serbatoi
variopinti in plastica o grigi eternit. Sono più
delle antenne televisive. Un pugno negli
occhi. 

C'è comunque da dire che il pro-
blema non viene trascurato dall'amministra-
zione comunale, tant'è che il sindaco
Costanza si è recato più volte a Palermo per
sollecitare una soluzione al Commissariato
regionale per l'emergenza idrica. Del pro-

blema è stato investito anche il
prefetto di Enna Maurizio
Maccari; e si spera che la sua
opera mediatrice possa risultare
importante per la soluzione del
problema; in sua presenza, c'è
stata una importante riunione di
emergenza in prefettura con gli
ing. Bonvissuto e Conoscente,
delegati dal commissario regionale
Cuffaro per l'emergenza idrica;
del sindaco di Villarosa Costanza,
coi responsabili dell'ufficio tecni-
co, Faraci, e Scelso; del sindaco di
Calascibetta Lo Vetri, con dall'ing.
Mantegna; del geom Guarasci per
l'Eas; della dott. Messina, dirigente
dell'area protezione civile. 

Si è convenuto che una delle solu-
zioni migliori, per risolvere le esigenze idro-
potabili di Villarosa,  è la messa in esercizio
di un tubo volante che, dalla condotta
comunale di Calascibetta per circa un Km.,
si vada ad allacciare alla condotta che porta
l'acqua a Villarosa. Questo in via sperimen-
tale e per due mesi. L'Eas, rappresentata da
Vincenzo Guarasci, a sua volta si impegna ad
erogare circa quattro litri di acqua al secon-
do in più di quella attualmente fornita, che è
di 12 l/s al comune di Calascibetta. 

Questo per compensare i 3 l/s da

deviare verso la condotta che arriva a
Villarosa, che così vedrebbe aumentata la
sua portata dalle attuali 6 l/s  a 10 l/s. 

Partite a tempo di record le richie-
ste dei permessi e dei nullaosta necessari per
l'allacciamento e l'attraversamento del terri-
torio del comune di  Calasacibetta. "Permessi
e nullaosta, - sottolinea Faraci - che speriamo
vengano rilasciati il più presto possibile. Per
quanto ci riguarda, tutto è pronto per dare
esecutività ai lavori di allacciamento e la situa-
zione potrebbe ritornare quasi alla normalità
nel giro di qualche giorno".

Pietro Lisacchi

a cura di Cristiano Pintus
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ITA DIXIT (FRASI CELEBRI) sarebbe a dire, chiamatela come volete, il "blob della cazzata, l'infarto
della grammatica, lo stupro della sintassi, il collasso del buon senso", attende con gioia le foto e le
frasi  buffe dei vostri amici e nemici. Immortaleremo la frase celebre unitamente alla foto dell'amico
"sotto accusa" e perché no, anche quella del vostro insegnante, del politico, dello sportivo, di vostra
madre e di chi vorrete ma daremo la preferenza ai personaggi noti e meno noti della nostra "Ridente"
città. Potreste essere voi stessi i protagonisti della nostra rubrica. 

INVIATECI IL VOSTRO MATERIALE ALL’INDIRIZZO: info@ennadedalo.it

Il modello antropologico del miliardario
capriccioso, unitamente ad una presunta
volontà di "cura" del prossimo, produce con
una successione incessante una montagna di
gaffe dal vizio immorale, tenute in vita per
mascherare un'evidente vulnerabilità ed
un'ostentata euforica ignoranza. E' una
malattia degenerativa, un vero e proprio
cancro della personalità. 
L'insorgere della forma degenerativa si mani-
festa con la perdita di senso del limite ("i giu-
dici sono tutti dei matti… i magistrati sono
tutti comunisti… brogli nei seggi elettora-
li"… L'ITALIA è MIA…). Il segnale di degene-
razione della malattia si evidenzia con l'esa-
sperante ingrossamento del culto di "se", col
credersi del tutto simili ad un dio, col crede-
re che tutto sia dovuto, anche l'andare con-
tro le leggi civili (dicasi conflitti d'interesse) -
le leggi divine (la presunzione di essere stato unto dal Signore) - e del-
l'invechiamento (blefaroplastica e forse anche il patto col diavolo).
Sfoggiare maschere senza età non giova né al rincoglionimento preco-

ce né alla demenza senile, specie se unita al progredire del morbo
d'Alzeheimer, a nascondere la patologica-grottesca esuberanza della
malattia. Essa conduce a bizzarre azioni, prive di buon senso; dal nega-
re l'evidenza di una sconfitta, oppure intentare manovre disperate

come l'invio di "certi" messaggini SMS inva-
denti che a notte fonda hanno svegliato le
inoperose masse di dormienti per ricordare
che il loro Dio arrogante vede e provvede,
seppur violando la privacy, a calpestarne i
diritti civili e le altrui intelligenze; sentirsi al
centro del mondo riduce ad un isolamento
senza coscienza, uno stato infantile di grazia
dove sono escluse le diversità. 
Una lucida voglia di violenza è il culmine della
malattia che, avendo completamente perfo-
rato il cervello del malato, innesca una irri-
nunciabile voglia di prevenzione del crimine
seppur al suono di sistemi correttivi senza
tempo: dall'olio di ricino al manganello… 
La smodata ambizione finisce comunque col
rendere l'uomo derelitto, isolato in un deser-
to di sperimentazioni di grandi imprese che
rifiutano il dialogo politico tra le parti e che

finiscono col negare persino l'evidenza. 
Falsità, presunzione, violazione dei diritti civili, descrivono una leader-
ship banale e fasulla ed un'etica politica inesistente. Ma del resto, come
può un megalomane piccolo piccolo, riuscire ad esigere credibilità
popolare se non COMPRANDOLA? Ci vuole ben altro per costruire
una leadership che si rispetti.

Cristiano Pintus

Emilio Fede ottiene un'in-
tervista esclusiva con il pre-
sidente del consiglio Silvio
Berlusconi a riguardo della
guerra al terrorismo. 
Dopo alcune domande
riguardanti le azioni ameri-

cane Fede chiede a
Berlusconi fino a dove
intenderà spingersi nel-
l'azione di guerra,
Berlusconi risponde un po'
titubante: "bè ecco noi... sì
insomma... pensavo che

forse dovremo ricorrere a
uno strumento decisivo ma
purtroppo inevitabile..." 
Fede gli chiede di essere
più chiaro e Berlusconi
risponde: "ma si insomma
Emilio avrai capito che mi

riferivo alla bomba atomi-
ca"... 
"Oh mio Dio presidente!!"
"Emilio!" - lo rimprovera
Berlusconi - "quante volte ti
ho detto di non chiamarmi
così in pubblico!?!"
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LLLLAAAA  NNNNOOOOSSSSTTTTRRRRAAAA  RRRRIIIICCCCEEEETTTTTTTTAAAA
CALAMARI ALLA GRATICOLA

Ingr. per 4 persone: 4 calamari di media misura; succo di un limone; 1/2 bicchiere di olio
di sesamo; 2 spicchi d’aglio; prezzemolo tritato; sale; pepe.
Pulite accuratamente i calamari, eliminate gli occhi, la
vescichetta dell’inchiostro e l’osso e il deposito giallastro
sotto la testa. In una terrina sbatteta insieme l’olio e il
succo di limone e ungete i calamari con questa salsa.
Fate scaldare bene una graticola e posatevi sopra i
calamari, voltantoli per farli farli rosolare dalle due
parti e bagnandoli ancora con olio e limone.
Cospargete i calamari con un pizzico di sale e pepe,
aglio e prezzemolo tritati; serviteli caldissimi e guarnite il
piatto con ciuffetti di prezzemolo e spicchi di limone.

IIII  CCCCOOOONNNNSSSSIIIIGGGGLLLLIIII di Cettina La Porta
L'AMMOLLO

Un ammollo ben eseguito rimuove lo
sporco con efficacia. Nei casi di macchie
organiche è meglio impiegare un detersi-
vo biologico. Immergete i capi nella vasca
o in un secchio, coprendoli completa-
mente con l'acqua e controllando che il
detersivo sia ben disciolto.
Colori scuri Indumenti neri Un'eccessiva
quantità di sapone tende a scolorirli.
Immergeteli in acqua tiepida cui avrete
aggiunto una piccola quantità d'aceto
bianco, oppure mettete l'ammorbidente
(invece del detersivo) nel ciclo normale di
lavaggio in lavatrice. Lavate sempre a
parte i capi con colori scuri per assicurar-
vi che non stingano. Se il colore dovesse
macchiare i capi chiari, potete usare un
prodotto in commercio per rimediare
all'inconveniente.
Capi in jeans Per evitare che un paio di
jeans nuovi scoloriscano, prima di lavarli
immergeteli per circa 30 minuti in 60 ml
d'aceto diluiti con 5 lt d'acqua.

Colori vivaci A difesa dei colori brillanti,
al primo lavaggio mettete i capi in acqua
fredda salata. Una manciata di sale baste-
rà per un secchio pieno d'acqua.
Lino e cotone Lasciate in ammollo per 15
minuti in una soluzione di 15 ml di can-
deggina e 10 lt d'acqua fredda. Sciacquate
più volte prima di lavare normalmente.
Lana Immergete i capi per una notte in
una soluzione di 1 parte d'acqua ossigena-
ta e 8 parti d'acqua fredda. Quindi sciac-
quate e lavate.
Nylon Immergete gli indumenti in 9° ml
di detersivo per i piatti e 45 ml di candeg-
gina diluiti in 5 lt d'acqua molto calda.
Lasciate che la mistura raggiunga la tem-
peratura ambiente, poi immergete i capi
per almeno 30 minuti.
Sbiancare gli indumenti Calze in cotone
bianco Fatele bollire in una pentola piena
d'acqua cui avrete aggiunto qualche fetta
di limone, che è un candeggiante natura-
le. Anche il detersivo per lavastoviglie
sbianca le calze: aggiungetelo a quello
normale.

PPPPEEEERRRR  EEEEVVVVIIIITTTTAAAARRRREEEE  
LLLLEEEE  LLLLIIIITTTTIIII   CCCCOOOONNNNDDDDOOOOMMMMIIIINNNNIIIIAAAALLLLIIII

Risponde l’Avv. Rosa Anna Tremoglie
In un condominio composto di 10 unità immobiliari, di cui
3 appartenenti ad un unico proprietario, che detiene 600
millesimi, e, gli altri sette, per i rimanenti 400 millesimi,
appartenenti agli altri 7 condomini, può il condomino che
detiene la maggioranza dei millesimi, decidere circa le deli-
berazioni da prendere, anche se tutti gli altri, che, però,
sono in minoranza, sono contrari?    Quali sono le maggio-
ranze necessarie per essere regolarmente costituita l'as-
semblea e deliberare sia in prima che in seconda convoca-
zione?
Inoltre, nel caso in cui l'Assemblea regolarmente costituita
delibera il rifacimento delle facciate del prospetto dell'edifi-
cio con il voto favorevole di 10 condomini su 14 presenti, 4
contrari e assenti 12 ed un totale di millesimi 571,90 favo-
revoli e 121,50 contrari, ponendo la condizione che tutti i
condomini, compresi gli assenti o i dissenzienti, versino un
acconto del 30% della somma occorrente, qualora alcuni
condomini dissenzienti si rifiutino, come deve comportarsi
l'amministratore?
Risposta: Inizio con il rispondere alle prime due domande.
Le maggioranze necessarie alle delibere, in prima e secon-
da convocazione, variano a seconda della materia da delibe-
rare. Oltre alla maggioranza millesimale, la legge richiede la
maggioranza numerica sia per la validità della costituzione
dell'assemblea che per la validità della deliberazione; rag-
giunta questa condizione, la maggioranza potranno anche
averla tutti i sette condomini che detengono i 400 millesimi.
Attenzione alle materie che richiedono maggioranze spe-
ciali o unanimità di consensi.
Per quanto riguarda il secondo quesito, per la deliberazione
sul rifacimento della facciata dell'edificio, occorre il voto
favorevole della maggioranza degli intervenuti che rappre-
senti almeno la metà del valore dell'edificio. Pertanto, nel
suo caso, l'assemblea ha validamente deliberato, vincolando
anche gli assenti ed i dissenzienti che non vi abbiano fatto
opposizione secondo legge. L'amministratore deve proce-
dere al recupero, anche coattivo, delle somme dovute.

Lo sviluppo di internet ha ormai
determinato in alcune persone un
vero bisogno della rete. Oggi un
gran numero di persone entra nella
rete per informarsi, per studiare,
per accedere a vari servizi, compra-
re, giocare, etc. 
Ci sono persone che si innamorano
delle chat-line, che trovano dall'altra
parte del monitor persone che le
ascoltano, con cui parlano, e magari
nascono amicizie o amori virtuali. Di
certo, per molti, la rete è un sempli-
ce modo per svagarsi o per poten-
ziare le proprie conoscenze, per
alcuni, però, Internet può essere
assimilabile ad una sorta di rifugio,
un modo per sottrarsi ai problemi,
ed è proprio in questi casi che si può
rimanere intrappolati dalla rete, e
possono emergere patologie fino ad
allora silenti. 
Queste patologie possono ricon-
dursi al concetto di "dipendenza".
Questo tipo di patologie prendono,
per lo più, persone di bassa soglia
emotiva, e che presentano disturbi
della sfera psicologica anche nella
vita reale. La necessità di collegarsi

ad Internet viene spesso accompa-
gnata da innumerevoli ore passate
davanti al PC, che a volte può por-
tare ad un vero sovraccarico cogni-
tivo, e, cosa ancora più grave, ad un
vero isolamento sociale. 
In un mondo dove si va sempre più
di corsa, dove c'è poco spazio alle
relazioni interpersonali, la chat è
diventata sempre più come la piazza
del paese, dove giovani e meno gio-
vani, si trovano a parlare di argo-
menti veri, a esprimere opinioni. 
I gruppi delle chat sono mutevoli, le
relazioni sono labili, non possono
sostituire la realtà sociale.
Comunque è chiaro che il bisogno
di socializzazione sta alla base del
piacere che provoca lo stare in chat,
e più si sta in rete più si ha bisogno
di starci. Le conseguenze sono per-
cepibili a tutti, si viene a creare una
vera dipendenza da internet, che va
affrontata e risolta, per non portare
il soggetto ad una vero e proprio
isolamento sociale, con tutte le con-
seguenze che ciò comporta.

Dr. Antonio Giuliana
Neurologo

Che Internet sia il mercato del futuro è ormai un dato di
fatto che sta sotto gli occhi di tutti. Ad essersene accorti
però non solo gli onesti Webmaster ma anche i malviventi
che, da qualche mese, in tutto il mondo, hanno sviluppato un
nuovo business, il "racket digitale". Chi non paga subisce un
attacco tale da rischiare di vedere la propria finestra sul Web
oscurata e i propri guadagni crollare. Tra i pirati informatici
che operano in questo nuovo "settore", vi sono anche quel-
li che si offrono come cecchini. Basta pagare e il sito Internet
del vostro concorrente verrà messo Ko. 
I casi segnalati sono ormai molteplici, e le modalità molto dif-
ferenziate. L'unica cosa che accomuna tutti i casi è la classi-
ca richiesta di denaro. Secondo quanto riportato dal Crime
Research esiste un vero e proprio listino prezzi al quale far
riferimento se si vuole mandare off-line un preciso sito riva-
le. 
Il costo dipende, quasi sempre, dalla durata dell'attacco che
si vuole sferrare. Per 60 dollari si può richiedere un bombar-
damento  per circa 6 ore. Se invece si vuol rendere impos-
sibile la vita, e gli affari, al rivale, basta investire 2000 dollari
e per un week end il killer virtuale manterrà ko il sito. 
Il proprietario di Silicon.com ha dichiarato di aver ricevuto
una richiesta da parte di un pirata: "Dacci 100mila dollari
oppure il tuo sito andrà off-line". Pochi minuti dopo, proprio
per dar maggior perso alla minaccia il sito è stato attaccato. 
Non bastavano virus e spam a complicare la vita della Rete,
adesso ci si dovrà guardare le spalle anche da queste losche
figure! 

Paolo Balsamo

IL RACKET SBARCA SUL WEBBISOGNO DI INTERNET
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Anche quest'anno la manifestazio-
ne sportiva itinerante MED CUP, ha fatto
tappa a Enna. Per il secondo anno consecu-
tivo, infatti, a Enna tornerà la "spiaggia" e
l'entusiasmo che la manifestazione di beach
volley porta con sé. "Quest'anno la Med
Cup presenta un calendario con sei tappe
tra la Puglia e la Sicilia con l'obbiettivo di riu-
scire a creare ancora una volta un clima di
festa e di spettacolo intorno a questo even-
to sportivo - sottolinea Paolo Patrinicola nel
corso della conferenza stampa di presenta-
zione della tappa di Enna - ma vogliamo
anche rappresentare un'occasione per tanti
giocatori di mettersi in mostra, giocatori
che hanno fatto del beach volley l'unica
professione". 

La tappa ennese ha presentato
una fondamentale novità nella collocazione
della manifestazione stessa, compiendo una
scelta che rappresenta una sfida e un segna-
le. Il campo da gioco e le tribune sono state
infatti realizzate all'interno di un'area priva-
ta a margine del centro commerciale Enna
Mercato. Ed è l'imprenditore valguarnerese
Gioacchino Arena a evidenziare l'importan-
za del sostegno da parte dei privati di inizia-
tive che possano contribuire, allo stesso
tempo, alla valorizzazione sportiva e al
divertimento cittadino. Non manca però,
nell'intervento di Arena, una punta di ama-

rezza per quello che lo stesso Arena defini-
sce “un atteggiamento inconcepibilmente
ostruzionistico da parte dell'opposizione
ennese e, a seguire, dell'amministrazione
comunale che hanno determinato, ancora
una volta, l'impossibilità dell'apertura
domenicale.” 

“E' un peccato come non si voglia
dare la possibilità di vivere le opportunità
che il nostro centro offre anche la domeni-
ca, tenuto conto che su questo tema sia i
sindacati che le rappresentanze dei consu-
matori si sono trovati d'accordo”. Al di là
della polemica non c'è dubbio sull’impor-
tanza delpasso compiuto da Arena in una
realtà come la nostra dove l'apporto di
capitali e disponibilità da parte dei privati è
fondamentale per il raggiungimento di tra-
guardi di prestigio in campo sportivo e non
solo. 

Altra novità è rappresentata dallo
spettacolo che Med Cup ha offerto ai citta-
dini ennesi, grazie all'apporto dei suoi spon-
sor tra i quali non possiamo non citare la
realtà imprenditoriale ennese che fa capo ai
fratelli Gulino, che ha visto come protago-
nista il noto cabarettista catanese
Massimiliano Spata, che ha rallegrato un
pubblico accorso numeroso sulle gradinate
a margine della spiaggia artificiale.

Gianfranco Gravina

Dopo aver conquistato la promo-
zione nella massima serie, i dirigenti
dell'Acsi Altecoen Haenna stanno sondan-
do il mercato, per la verità piuttosto costo-
so, per costruire una squadra che possa
puntare ad una salvezza tranquilla.
Riconfermati tutti gli ennesi ed il serbo
Goran Dukic, che ha espresso la volontà di
restare ad enna, la società sta puntando sul
tedesco Ebner, quest'anno in forza al
Bolzano, che per caratteristiche proprie si
ambienterebbe subito al gioco veloce degli
ennesi andando a ricoprire il ruolo di cen-
trale. 

Oltre al tedesco potrebbero arri-
vare un altro straniero, l'ex gialloverde Alex
Ubavic, terzino serbo, che ha già dato la sua
disponibilità per il trasferimento nella socie-
tà del presidente Guzzone e l'attuale por-
tiere del Rosolini Calvo, mentre sembrano
tramontate del tutto le speranze di vedere
in gialloverde il giocatore del Prato Stevo
Nikocevic, le cui richieste economiche
sono parse troppo esose. La società, inol-
tre, pare si stia movendo anche sulle tracce
di qualche altro giocatore italiano, possibil-
mente siciliano, per rafforzare la rosa, che
è già di buon livello. Intanto pare sia già
stretto l'accordo con il nuovo sponsor tec-
nico che sarà la "Legea".

Per quanto riguarda l'ambito fem-

minile è pervenuta alla VolareWeb Haenna
di Liliana Granulic la comunicazione di
poter iscrivere la squadra in Coppa delle
Coppe, avendo conquistato le ennesi il
secondo posto nella finale di Coppa Italia.
La società, comunque, sta valutando la
situazione, in quanto l'iscrizione richiede
dei notevoli sforzi economici, senza dover
dimenticare che le partite di coppa non si
potrebbero giocare al Palazzetto di Enna
Bassa, perchè non omologato, ma in qual-
che palasport della provincia, magari quello
regalbutese. 

Anche la Volareweb si sta muo-
vendo nel mercato per costruire la squadra
della prossima stagione, con l'intento di
valorizzare qualche giovane interessante
che vuole crescere. Dopo la cessione di
Elena Barani, che dopo otto anni in giallo-
verde va al Sassari, e quella di Ina Gudely,
che sembra aver l'intenzione di restare a
giocare nel suo Paese, pare sia certo l'acqui-
sto del terzino Marianna Schillaci, che in
forza allo Scinà Palermo, è riconosciuta
come una giovane promessa. Inoltre si sta
lavorando per trovare un forte centrale slo-
veno, già individuato, un portiere ed un ala.

Una stagione che, quindi, seppur
impegnativa da sostenere, si preannuncia
piuttosto interessante.

Giovanni Albanese

IN BREVE
E’ stato nominato, il mese scorso, il nuovo Pres.
Prov. della A.I.A. (Associazione Italiana Arbitri)
nella persona del Sig. Luigi Barbarino, la redazione
sportiva del nostro giornale augura al neopresi-
dente un buono e proficuo lavoro.

Dopo avere sfiorato la promozione in
eccellenza nella scorsa stagione, l'Enna del presi-
dente Bonasera  si appresta a ripartire nella nuova
stagione con quotate ambizioni. Per questo moti-
vo la dirigenza gialloverde si sta muovendo nel
mercato per assicurare alla squadra un campiona-
to di primo ordine. Le novità cominciano dalla
panchina, con la mancata riconferma di mister
Alfonso Gerbino, che sembrava quasi certa. Al
suo posto la società ha voluto scommettere sul
palermitano Angelo Bruno, ex allenatore della
squadra Beretti del Ragusa, oltre che selezionato-
re in Sicilia del Punto Juve. 

La società, comunque, ha tenuto a spe-
cificare che il cambio di guardia della panchina è
soltanto frutto di un progetto diverso rispetto a
quello della scorsa stagione. Per quanto riguarda
l'organico della nuova squadra, sarà formato quasi
completamente da quello dello scorso anno con
l'aggiunta di importanti elementi di spessore. Il
primo rinforzo è arrivato  in difesa con Francesco
Manganello, difensore centrale proveniente dalla
Nissa, le cui qualità tecniche non sono sconosciu-
te. La fascia sinistra, con molta probabilità,
dovrebbe essere coperta da Goran Knezevic.
Sulla fascia destra, invece, dovrebbe andare un
giovane, allievo del nuovo allenatore, che ha mili-
tato in serie D, di cui si preferisce non dare il
nome fino alla chiusura delle trattative. Grosse
novità anche nel reparto offensivo: Marco
D'Agostino ha deciso di chiudere l'anno scorso,
nell'Enna, la propria carriera calcistica. Totò
Parello, bomber della scorsa stagione, non vestirà
più la stessa maglia. 

Matias Territoriale, invece, piace molto
al nuovo allenatore e per questo motivo si aspet-
ta che il ragazzo torni dall'Argentina, dove si trova
attualmente, per prolungare il rapporto con la
squadra. Ma il colpaccio più grosso potrebbe arri-
vare nei prossimi giorni, quando la società potreb-
be ufficializzare l'acquisto di un fortissimo attac-
cante di categoria superiore. La preparazione, agli
ordini del nuovo tecnico, comincerà il prossimo
26 luglio.

G. A.

Il Presidente 
Bonasera
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Via Sardegna. C'è arte e arte, ci sono le cose fatte ad arte e ci sono
gli artisti improvvisati, preambolo questo, che serve a descrivere la
serie infinita degli "aggiustamenti", fantasiosi e non, di piccoli e grandi
disservizi ai quali assistiamo periodicamente. Nella fattispecie, come
si può notare nella foto, si è provveduto a sistemare lo sportello della
cabina che giaceva per terra da tempo… semplicemente "legandolo"
con un cavo. Di procedure arrangiate si tratta quindi, nonostante la
segnalazione di Dedalo o forse a seguito di questa, la soluzione rima-
ne all'insegna dell'accomodamento. Non possiamo sapere se la siste-
mazione è frutto della buona volontà dei residenti e preferiamo spe-
rare che gli autori non siano gli addetti alla manutenzione; intanto,
una riflessione: tra il non sapere quello che accade e lo sperare che
qualcosa accada continuiamo a rigirarci i pollici e… non solo.

a cura di Giusi Stancanelli

Ancora via Sardegna. La via in questione è molto articolata, e si
presta alle continue scoperte di quelle che sono le disattenzioni
della nostra amministrazione in materia di manutenzione stradale.
E' il caso di queste griglie di scolo antistanti la Protezione civile, già,
quella Protezione Civile che interviene prontamente in caso di
bisogno, e deve fare i conti con una strada alquanto fatiscente. Le
dette griglie, entrambe traballanti e contorte, "tengono" per un
pelo ai bordi del selciato, sconnesso anche quello. Tra l'altro, ricor-
diamo che nei locali della Protezione Civile c'è la chiesa che acco-
glie i fedeli del quartiere Santa Lucia, la domenica la carreggiata è
colma di gente, soprattutto bambini, che corrono qua e là e le gri-
glie sono pericolose. Tutta la strada, comunque, ha bisogno di una
buona revisione.


